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alla memoria dei presidenti 
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5 luglio 1911 – Nacque a Montecatini Terme. 
1936 – Si laureò in Lettere all’Università degli Studi di Roma 

“La Sapienza” discutendo la tesi in epigrafia cristiana.
1937-1940 – Pescara: fu docente di materie letterarie.
1940-1945 – Fu richiamato alle armi e partecipò al secondo 

conflitto mondiale come tenente di fanteria.
1947 – Roma: riprese l’insegnamento.
1948-1963 – Tivoli: fu docente all’“Albio Tibullo”.
1963-1975 – Tivoli: fu preside della S.M.S. “A. Baccelli”.
1965-1986 – Fu Vicepresidente della Società Tiburtina di Storia 

e d’Arte.
1987-1993 – Fu Presidente della Società Tiburtina di Storia e 

d’Arte.
1993-1994 – Fu Presidente Onorario della Società Tiburtina di 

Storia e d’Arte.
	 Fu membro della Commissione diocesana di arte Sacra, au-

tore di numerosi studi sul territorio, cultore della poesia la-
tina, collaboratore dei periodici Lunario romano e Notizia-
rio tiburtino.

4 marzo 1994 – Morì a Tivoli.

Anna Maria Panattoni

CAMILLO PIERATTINI:
LE TAPPE BIOGRAFICHE





l 4 marzo 1994 si spegneva a Tivoli il prof. Camillo 
Pierattini, nato a Montecatini Terme il 5 luglio 1911. 
La Società Tiburtina di Storia e d’Arte, ieri ed oggi 
il più prestigioso organismo culturale della nostra 
città, di cui era stato presidente dal 1987 fino alle 

dimissioni volontarie, per motivi di salute, nel 1993, affidava 
l’incarico al prof. Cairoli Fulvio Giuliani, che gli sarebbe succe-
duto nella presidenza, di tracciarne un ricordo. Il profilo apparve 
nel vol.LXVII del 1994, corredato dalle notizie più importanti 
della sua carriera di docente e dall’elenco delle opere relative 
alla sua vasta produzione scientifico-letteraria, espressa nelle 
forme di articoli, saggi, recensioni, che apparvero negli “Atti e 
Memorie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte”, nelle pagi-
ne del “Lunario Romano”, nel “Notiziario Tiburtino” e nel vo-
lume artistico “Tivoli. Tracce nel tempo” dell’editore fiorenti-
no Rainero, assieme a Renzo Mosti ed a Vincenzo G. Pacifici.

Lo distinsero – come scrive Giuliani – “uno spirito di grande 
civiltà umana ed umanistica, un profondo senso religioso, un’al-
ta concezione della Patria, un grande amore per le cose antiche 
in genere e per quelli tiburtine in particolare”. Scientificamente 
si era formato negli anni ’30 del secolo passato sotto la guida 
di maestri straordinari, come G. Q. Giglioli, C. Cecchelli, M. 
Guarducci, P. Romanelli, P. Toesca. Discusse nel 1936 la sua 
tesi di laurea dal titolo “Attraverso l’epigrafia cristiana studio 
dell’esercizio delle arti, mestieri e professioni civili e militari dei 

CAMILLO PIERATTINI: 
RITRATTO DI UN PRESIDENTE, 

A VENTICINQUE ANNI DALLA SCOMPARSA
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primi cristiani”. La sua carriera di docente iniziò nel 1937 a Pe-
scara, e ad essa seguirono gli anni di vita militare (1940-1945).

“È difficile – sottolinea Giuliani – quantificare l’apporto di 
Camillo Pierattini alla vita culturale tiburtina”. Egli amò Tivoli, 
dove stabilì la sua residenza alla fine della II Guerra Mondiale 
e dove crebbe la sua famiglia.

Il suo contributo alla rinascita della vita culturale a Tivoli, 
nel periodo post-bellico, fu davvero eccezionale: chiunque avesse 
avuto interessi per la cultura avrebbe potuto rivolgersi a lui per 
informazioni e consigli, indipendentemente dall’età. Ed erano 
soprattutto i giovani e i ragazzi ad approfittare delle sue com-
petenze in campo archeologico per sottoporgli quesiti intorno 
agli oggetti antichi, che recuperavano durante lavori agricoli in 
campagna. Egli ascoltava tutti, fornendo dati scientifici sui re-
perti, consigliando la bibliografia, incoraggiando agli approfon-
dimenti, mostrando interesse per le ricerche giovanili al fine di 
accrescerne l’entusiasmo. Conoscitore profondo della lingua la-
tina, al cui amore sollecitava i giovani, scrisse in versi lunghi 
poemi, tra cui Cossinia, Quinquatria minora e Origines.

Come studioso avrebbe potuto seguire la carriera universi-
tari, ma il lungo impegno militare gli impedirono di inserirsi in 
un contesto accademico. Il matrimonio e la famiglia lo spinsero 
successivamente a seguire la carriera scolastica (dal 1948 inse-
gnò per 15 anni nella Scuola Media “AlbioTibullo”; dal 1963 
al 1975 fu preside della “A. Baccelli”).

Fra i suoi lavori più noti ricordiamo Le relazioni di Tibur 
con il mondo etrusco, in cui vengono affrontati problemi con-
nessi con un argomento mai considerato in precedenza: il rap-
porto tra l’antico Tibur, città importante della Lega latina, e il 
mondo etrusco. L’opinione generale prevalente fino allora era 
che Tibur avesse avuto scarsi contatti con gli Etruschi a mo-
tivo del suo arroccamento sulle tradizioni italiche, e sabine in 
particolare, che lo avrebbero spinto ad un tradizionale conser-
vatorismo, sottolineato anche dagli storici latini. Per il Pierat-
tini era impensabile che gli Etruschi avessero trascurato Tibur, 
mentre dominavano Praeneste. “Se a Tivoli non ci fu occupa-
zione stabile etrusca, – egli scrive – della quale mancano pro-
ve, ci fu senza dubbio una forma di stretta intesa politica, mi-
litare e culturale, con vantaggio reciproco”. Benefici materiali 
sarebbero derivati a Tibur dalla scienza idraulica etrusca, che 
avrebbe suggerito ai tiburtini l’idea di sfruttamento delle ac-
que dell’Aniene mediante canali sotterranei dal bacino del fiu-
me agli opifici, tra cui quelli che lavoravano il ferro, dei quali 
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ci dà testimonianza anche Virgilio, quando ricorda che a Tivoli 
si fabbricavano armi (Aen., VII, 629 ss.). L’influenza etrusca 
non sarebbe stata limitata alle sole esperienze tecniche, ma si 
sarebbe allargata alla sfera religiosa.

“Uno sguardo alle tradizioni religiose di Tibur fa vedere tre 
punti – sottolinea lo studioso – in cui potrebbe celarsi una rela-
zione di culto con il mondo etrusco: i Salii, la figura di Ercole 
e la Sibilla”. Purtroppo, i punti indicati non furono oggetto di 
successivi studi da parte degli studiosi tiburtini, per cui aspet-
tano ancora i necessari approfondimenti.

Un contributo importante fu dato dallo studioso alla figura 
di Ercole con il suo saggio Aspetti, funzioni e fortuna dell’Er-
cole Tiburtino del 1981, che fu continuato dall’altro Tivoli da 
Ercole Vincitore a S. Lorenzo Martire (origine e sviluppo di 
un “patrocinium” popolare) del 1990. Particolare importanza 
egli diede alla tradizione musicale tiburtina (vedi La tradizio-
ne musicale di Tivoli, vol. LVIII, 1985), che dovette affermar-
si già nella società arcaica, in cui sarebbe maturata una scuola 
di canto liturgico collegata con i tibicines. Il collegio di musi-
ci successivamente avrebbe operato all’interno del grande san-
tuario di Ercole Vincitore. La loro presenza “era d’assoluta ne-
cessità, comune agli antichi centri di culto, dove canto, musica 
e danza sacra avevano tanto rilievo nella liturgia, specialmen-
te in quella di Ercole, che per quasi un millennio fu praticata a 
Tibur fino alla cessazione del culto pagano”. Questi studi apri-
rono la strada ad interventi di altri studiosi,che concorsero effi-
cacemente ad ampliare gli orizzonti della vita culturale tiburtina 
degli ultimi decenni. Il rinvenimento di alcune epigrafi, qualcu-
na già apparsa nel CIL, a cui si è aggiunta la recente scoperta, 
in Via del Tempio d’Ercole, di un’iscrizione in cui si menziona 
un [ma]gister q(uin)q(uennalis) [col]legi tibi(cinum) [R]omano-
rum [q]ui sacris public(is) [praesto sunt], ripropone il proble-
ma del collegamento fra i tibicini di Roma e quelli di Tivoli.

Gli interessi del Pierattini non furono diretti al solo campo 
storico-archeologico, verso il quale la sua originaria specializ-
zazione lo portava, ma anche verso il Medioevo ed il Rinasci-
mento. Ancora degno di attenzione il suo lungo articolo intito-
lato Una “lettura” del gruppo ligneo della Deposizione di Tivoli 
del 1983, in cui venivano affrontati con la necessaria documen-
tazione i problemi connessi con il celebre gruppo ligneo, che 
egli considerava espressione della cultura cistercense negli an-
ni iniziali del sec. XIII. Questo lavoro diede anche occasione 
all’Autore di mettersi in contatto con altri studiosi italiani e stra-
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nieri che affrontavano lo stesso argomento, i quali contribuiro-
no ad allargare le Sue conoscenze ed a confermare la Sua con-
vinzione sull’importanza dell’arte cistercense per la Chiesa di 
Tivoli.

Quest’approfondito studio seguiva ad un sostanziale contri
buto dato alla conoscenza del periodo rinascimentale con il sag-
gio La Rocca Pia di Tivoli. Vicende storiche e funzione difen-
siva, del 1982. La ricca documentazione offerta, comprese le 
piante dell’edificio, rilevato dall’arch. Adolfo Petroselli negli 
anni ’60 del secolo passato, ha reso indispensabile la conoscen-
za dell’opera. I dati forniti dal Pierattini riguardano non solo le 
funzioni difensive della fortezza, originariamente fornita solo 
delle due maggiori torri esterne, ma tutte le maggiori vicende 
politiche della struttura voluta da Pio II Piccolomini, dal 1461 
alla metà del ’900.

Il relazionarsi sempre con gli altri studiosi è stata una ca-
ratteristica del Pierattini, il quale fin dai primi momenti della 
vita nella nostra città iniziò a raccogliere dati utili alla cultura, 
desunti dalle opere dei vari studiosi, che si erano interessati di 
Tivoli. Il risultato, nel tempo, fu uno schedario di tutto ciò che 
si era verificato a Tivoli dalla preistoria alla sua epoca, sche-
dario indispensabile e messo a disposizione di tutti. Da questo 
strumento egli ricavò gli “Indici Generali dal vol. I (1921) al 
vol. XXII-XXIII (1943)” degli “Atti e Memorie della Società 
Tiburtina di Storia e d’Arte”, per un totale di oltre 300 pagine, 
costituenti l’intero vol. L (1977) della nostra Rivista. La meti-
colosità delle citazioni e la precisione dei dati ne fanno un’ope
ra unica, che qualitativamente non poté essere ripetuta in se-
guito né dallo stesso autore, che si impegnò a continuarli fino 
all’anno 1985 (vol. LVIII, suppl.), né dallo scrivente, che, con 
la collaborazione del prof. Francesco Ferruti, li ha estesi al 2018 
(vol. XCII, suppl.).

Di carattere timido e sempre rispettoso degli altri studiosi, 
Camillo Pierattini evitò sempre critiche acerbe agli studi altrui 
e, anche quando gli errori apparivano evidenti, cercava di evi-
denziare il meglio di ogni lavoro, riducendo al minimo le cri-
tiche negative. Un atteggiamento analogo riservò anche ai più 
giovani nel timore che la sua voce autorevole, rilevando insuffi-
ciente documentazione o inadeguati strumenti bibliografici, po-
tesse scoraggiarli nello scrivere. Non fece mancare il suo soste-
gno né ai membri del Consiglio Direttivo della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte, né al giovane assistente alla Cattedra di To-
pografia Antica della “Sapienza”, Cairoli Fulvio Giuliani, oggi 
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membro dell’Accademia dei Lincei e Presidente onorario del 
sodalizio, il quale iniziava a dare i suoi contributi nel campo 
del rilievo e dell’analisi dei monumenti antichi, concentrando 
i suoi interessi sulla grande e complessa struttura del santuario 
di Ercole Vincitore e sugli edifici della Villa Adriana. In veste 
di segretario ha frequentato per 21 anni (1973-1994) casa Pie-
rattini in via Colsereno ed in via De Bona, Vincenzo G. Paci-
fici, suo alunno nella Scuola Media “Albio Tibullo”, ed attuale 
presidente effettivo dopo Giuliani, ora professore ordinario in 
quiescenza di Storia contemporanea. 

Franco Sciarretta





onobbi il professor Camillo Pierattini nel corso di 
una riunione organizzata a Villa d’Este con giovani 
Tiburtini, freschi di studi. Era la fine di marzo o 
l’inizio del mese di aprile del 1989, mi ero laurea
ta da qualche settimana.

Emozionata di incontrare una persona di grande Cultura e 
di chiara e solida fama – non solo locale –, scoprii in lui una 
persona affabile, di straordinaria umanità, uno spirito aperto 
all’innovazione, immediatamente pronto a sostenere lo slancio 
di ragazzi che amavano la storia, l’archeologia e il territorio e 
che erano pronti a mettersi in gioco nella tutela e nel rispetto 
della Città, condividendo l’impegno della Società Tiburtina di 
Storia e d’Arte.

Nel tempo presi a rileggere con attenzione gli studi che il 
professore aveva divulgato sulle pagine del Notiziario tiburtino 
e ciò mi permise apprezzare quanto il suo fraseggio chiaro e 
accattivante sapesse arrivare al lettore, fosse questi uomo di 
scienza o meno.

Oggi, a 25 anni dalla morte, ho avuto modo, grazie alla gen-
tilissima disponibilità delle figlie professoresse Mariapia e Maria 
Gabriella, di conoscere, oltre alle produzioni letterarie “di di-
letto”, anche la creatività privata dell’Uomo poliedrico e capa-
ce che Camillo Pierattini è stato.

Condividere su queste pagine l’esperienza manuale di mo-
saicista e scultore contribuisce a completare il quadro di lui che 
è rimasto in tanti cuori della nostra Tivoli.

CAMILLO PIERATTINI, 
UN UOMO, UN DOCENTE, UNA MENTE CREATIVA 
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Sono state gentilmente concesse dai familiari una lettera di 
risposta di Umberto Eco scritta nel 1982 al prof. Camillo Pie-
rattini che lo aveva interpellato per un consulto culturale; le fo-
tografie delle realizzazioni manuali; la riproduzione di un breve 
testo inedito (una recita dal sapore scolastico, mai messa in sce-
na perché, all’epoca della composizione – 1959 –, considerata 
“ardita”), e un vocabolario latino. Il dizionario dei termini mari-
nari e ittici, qui trascritto e integrato, costituisce una fresca rac-
colta di neologismi, anticipataria del Lexicon Recentis Latinita-
tis del 2003, del Lexicon latinum hodiernum del 2012 e di altre 
pubblicazioni contemporanee che rendono il latino idioma ancora 
vivace, codice di comunicazione universale tra gli intellettuali.

Anna Maria Panattoni



a trascrizione da una lista autografa di appunti e la 
revisione di questa raccolta di termini e locuzioni è 
apparsa utile perché, ante tempus, in assenza di da-
tabase, il Pierattini organizzò una raccolta temati-
ca di vocaboli latini, quando tale operazione appa-

riva pionieristica e ghiotta, segno di profonda conoscenza della 
lingua antica e indice di idee creative.

Il lexicon certamente sarebbe dovuto essere revisionato ed 
emendato, come lo è stato in queste pagine. 

I termini raccolti dal Pierattini sono evidenziati in grassetto 
per distinguerli da quelli aggiunti1 in modo da rendere fruibile, 
completo e attuale il dizionarietto, anche per traduzioni moderne. 

I vocaboli sottolineati sono invece quelli che il Pierattini ha 
inserito solamente nella sezione Latino-Italiano.

VOCABOLARIO LATINO 
TERMINI MARINARI E ITTICI

1 L’opera di ammodernamento della lingua latina attraverso le pubblica-
zioni recenti (J. M. Mir – C. Calvano, Nuovo vocabolario della lingua la-
tina, Mondadori-Eli, 1997; Fondazione Latinitas, Lexicon recentis latinitatis 
(I-II), Libraria editoria Vaticana, 2003, e C. Egger, Lexicon latinum hodier-
num. Verba, locutiones, proverbia latine reddita, Libreria editrice vaticana, 
2012), consente di ampliare la raccolta di partenza e di disporre su queste pa-
gine di una completa messe di termini pertinenti al settore di indagine avviato 
dal Pierattini e già orientato, con acume, verso l’attualità di un idioma ancora 
sentito come vivo e utilizzabile nel quotidiano contemporaneo. 
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ITALIANO - LATINO

Traduzione di neologismi

A

Abisso = vorāgo, ĭnis, f., bărăthrum, i, n., gurgĕs, itis, f.
abbordare = navem attingĕre
a bordo = (stato in luogo) in navi (vedi bordo)
abboccare (del pesce) = hamum vorare 
acqua dolce/salata = aqua dulcis/salsa, f.
acquaplanista = aquatĭlis nartae lusor, m.
acquaplano = aquatĭlis narta, f.
acquario = aquarium, ĭi, n.; alveus beluarum marinarum, m.; domus 

(institutum) beluis marinis asservandis, f. (n.)
acquatico = aquaticus, a, um e aquatilis, e
acquemoto = aquae motus, m.
aeronavale = aërius et maritimus, a, um; aërius (a, um) et navalis, (e)
aeronave = aëria navis, aëronavis, f.
aeronavigazione = aëria navigatio, f.; aërius cursus, m.
aerosilurante = aëriplănum navibus demergendis, n. aërovehicǔlum 

siluriferum, n.; aëria navis ignivomos siluros iactans, m.
affondare = mergo, demergo, submergo/ĕre
affondamento vedi annegamento
alga = alga, ae, f.
aliante = aëronavis velifĕra, f.
aliscafo = scăpha aligĕra (automataria), f. 
ammainare = vela contrahĕre
ammarare = aequorari; in mare descendĕre o appellĕre
ammiraglia vedi nave
ammiragliato = classis imperium, n.; imperatoris classis sedes, f.; 

maritĭmum consilium, n.
ammiraglio = navarchus, i, m.; imperator classis, m.; praefectus 

classis, m.; agg.: praetorius, a, um
ancora = anc(h)ora, ae, f.; gettare l’ancora: ancoram iacĕre; levare 

l’ancora: ancoram solvĕre
andare ai bagni = ad aquas venire
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2 Anche balinĕātor, ōris, m.
3 Anche lyntrarius, ĭi, m.

aliscafo = scăpha aligera, f.
annegamento = submersio, onis, f.; demersio, onis, f.
annegare = morire affogato: in aqua perire, aquis submergi; far mo-

rire: in aquam mergĕre/demergĕre
anfibio = animal anceps oppure duplicis vitae amphibius, a, um; am-

phibia bestia, f.; agg.: amphibius, a, um
aquaplaning = via aquis lubrĭca, f.
arma subacquea = arma subaequorea, n. plur.
aragosta vedi gambero
arenarsi = in litore illidi
arpione vedi fiocina
avere il vento in poppa = in liquida aqua natare

B

Bagnante = balneo utens, entis, m. e f.; balneans, antis, m. e f.; qui 
est in aqua; qui ad aquas venit

bagnasciuga = immersae navis limes, m.; immergendae scaphae linea, 
f.; litus praesens, n.; litus aspectabile, n.

bagnare/bagnarsi = lavorari, balneare
bagnina = balineatrix, icis, f.
bagnino = balnĕātor, ōris, m.2 
balneare = balnearius, a, um; stabilimento balneare: balnea, orum, 

n. plur.
balneazione = curatio balnearia, f.; balneus usus, m.
banchina = crepido, inis, f.; margo, inis, m.
barca da pesca = scăpha piscatoria, f.
barcaiolo = lintrarĭus, ĭi, m.3 

barcarola = nautĭcum carmen, n.; cetariorum nēnĭa, f.; nautĭcus cla-
mor, m.

barriera corallina = coralliōrum saeptum, n.; c. rĕpāgǔlum, n.
bastimento = navis oneraria, f.; n. mercatoria, f.
batimetria = bathymetria, ae, f.; bathometria, ae, f.; profundi maris 

mensura, f.; doctrina de maris altitudine, f.
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batimetro = bathymĕtrum, i, n.; perpendiculum nautĭcum, n.; profundi 
pĕlagi index, m.

batiscafo = bathyscăpha, ae, f.; subaquanea scăpha, f.; subaqua-
nea linter, f.

batisfera = maris abyssōrum universĭtas, f.; bathysphaera, ae, f.
battelliere = lintratrius, ĭi, m.; nāvĭcǔlārius, i, m.; portĭtŏr, oris, m. 
battello = navigium, ĭi, n.; scăpha, ae, f.; cumba, ae, f.; phaselus, i, 

m.; linter, tris, m. e f.
battigia = limen maris, n.
battimare = statumen fluctigĕrum, n.; munimentum fluctifragum, n.
bikini vedi costume da bagno
boa = capsa ancoralis, f.; ancŏrāle fluitans, n.; signum fluitans, n. 
bonaccia = mălăcĭa, ae, f.; maris tranquillĭtas, f.; mare tranquillum, 

n.; tranquillĭtas venti, f.
bordare = vela facĕre; vela aperire
bordata = transversus navis cursus, m.; velorum in ventum oblīquā

tĭo, f.; navis flexǔs, m.; mobilis navis flexus, m.; ventis adversis 
nāvĭgātĭo, f.; iter ex latere, n. 

bordeggiare = in contrarium navĭgare; sinus (velorum) in ventum 
obliquare

bordo = navis latus, n. (vedi a bordo)
beccheggio = iactatĭo, ōnis, f.
brevetto di nuoto = publicum natationis diploma, n.
brezza = lenis ventus, m.; aura maris, f.
brezzare = lenis ventus spirare
brezzeggiare = lenĭter spirare
brigantino = cĕlox, ocis, m. e f.; navis actuaria, f.; navigium pira-

tĭcum, n.; navis praedatoria, f.
brulotto = navis incendiārĭa, f.
bussola = nautĭcus index, m.; nautĭca pyxis, (-ĭdis) f.; acus magne-

tica nautĭca, f.

C

Cabina = da nave: diaeta, ae, f.; da spiaggia: litorea cella o litoralis 
cella, f.

cablogramma = telegramma subaquaneum, n.
cabotaggio = navigatio litoralis, f.; navigatio litorea, f.; navigatio 

oraria, f.
cabotare = navi circumvĕhi; oras praetervĕhi
cabotiero = litoreus nauta, m.; circumvector, oris, m.
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4 Vedi anche s.v. marinara.

caccia balene = bal(l)aenarum venatrix (navis) f.
cacciasommergibili = subaquanearum lintrium venatrix (navis), f.
cacciatorpediniere = torpedinariorum lemborum propulsatrix (navis), 

f.; navis venatoria, f.; navis deletrix, f.
cala = sīnus, i, m.; caverna navis, f.; coniectus retium, m.
calafatare = sarcire 
camera di manovra = locǔlus subaequoreae navicǔlae regendae, m.
canapo = cannabĭnus funis, m.; cannăbi funis, m.
canoa = caudĭca, ae, f.; cymbǔla, ae, f.
canotto = navĭcǔla, ae, f.; scăpha, ae, f.; cymba, ae, f.
canottiere = remex, remĭgis, m.
canottaggio = navicularia res, f.; remigium, ĭi, n.; remigandi ludus, m.
cantiere navale = navalia, ium, n. plur.
capitaneria di porto = praefectura portuensis, f. 
capitone = capĭto, onis, m.
capodoglio = physeter macrocephălus, m. 
capopesca = piscatorium moderator, m.
caravella = carăbus, i, m. 
carta d’imbarco = scidǔla conscentionalis, f. 
catamarano = biscăpha, ae, f.
cavallone = gurges, ĭtis, m.; ingens fluctus, m.; ingens frĕtum, n.; 

ingens unda, f.
circumnavigazione = perĭplus, i, m.; circum orbem navigatio, f.; am-

bitus navigationis, m.
circumnavigare = circumnavigare
ciurma = rēmĭgĭum, ĭi, n.; classarii, ōrum, m. plur; remiges, ium, m. 

plur; nautae, arum, m. plur.
colare a fondo una nave = navem deprimĕre
compagnia di navigazione = sociĕtas navigatoria, f.
contro corrente = adversus undarum cursus
corvetta = corbĭta, ae, f.
costa = ora, ae, f.; litus, ŏris, n.; c. frastagliata: ora inaequalis et 

abrupta
costume da bagno = vestis balnearis, f.4; virilis: subligacǔlum balneare, 

m.; subligar balneare, n.; feminina: vesticǔla balnearis indivisa, 
f. (costume intero), vesticǔla balnearis bikiniana, f. (vedi bikini)

cuffia = călăutica, ae, f. (per lo più femminile)
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D

Debordare = navis lamĭnas amovēre; navem laminis spoliare
deriva = navigĭi declinatio, f.; cursus relictĭo, f.; recti itinĕris dere

lictio, f. 
disormeggiare = ancoralia solvĕre
disormeggio = navis solutio, f.; ancoram tollĕre; navem solvĕre
draga = navis everricǔlo instructa, f. 
dragaggio = portus purgatio, f.
dragare = portum (alveum, flumen, canalem) excavare/purgare/verrĕ

re/everrĕre

E

Ecografo = echomĕtrum marinum, n., sonorum altitudinis index, m. 
ecometro = echomĕtrum, i, n.
elettronave = navis electrĭde acta, f. 
elica di nave = rota cochlearis, f; cochlis, ĭdis, f.
equipaggiamento da sommozzatore = urinatoris apparatus, m.
esca = esca, ae, f.; cibus, i, m.

F

Falla = rīma, ae, f. 
faro = pharus, i, m.; electrĭca fax, f.
ferry-boat vedi traghetto
fiocina = fuscină, ae, f.
flotta = classis, is, f.
flottiglia = classĭcǔla, ae, f.; turma, ae, f.
foca = anche vitulus marinus, m.
fotografo subacqueo = photogrăphus subaquaneus, m. 
frangiflutti = moles fructifrăga, f.; moles opposĭtae fluctĭbus, f. plur.; 

agg.: fluctifragus, a, um; fluctĭbus restantes;
frastagliato = sinuosus/minute concisus/laciniosus, a, um 
(chi) frequenta le piscine per esercitarsi nel nuoto = piscinesis, is, m.
frutti di mare = parva animalia marina, n. plur. (ut sunt: mollia, 

crustata, conchǔlae) 
fuoribordo = (navis) latus exterius, m.
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G

Gabbiano = gavia, ae, f.
gabbiere = speculātŏr, ōris, m.5 
galea = actuarium navigium, n.; lembus, i, m.; Liburna, ae, f.; Libur

nica, ae, f.
galeone = ingens bellĭca navis veligĕra, f.
galeotto = remex, ĭgis, m.; perpetius/diuturnis vinculis damnatus, m. 
galla = a galla: summa in aqua; stare a galla vedi galleggiare
galleggiante = natabĭle, is, n.; fluitans, antis 
galleggiare = fluctuare
galleggiamento = fluctǔātĭo, ōnis, f.
gamberetto = parvus cammărus, m.; parva astago; parvus cancer; 

parvus astacus
gambero = cammărus, i, m.
gita al mare = excursio ad aquam, f.
gondola = navĭcǔla, ae6, f.; cymba, ae, f.7

gondoliere = navicularius, ĭi, m.
granchio = cancer, cri, m.
gorgo = gurgĕs, itis, f.
grecale = meses, is, m. 
guardacoste = navicula oraria/litorea, f.
guardiacoste = miles litoreus, m.; custos litoris, m.; terminalis spe-

culator, m.; miles litoralis, m.
guardia di marina = classarius miles, m. 

I

Iceberg = natans mons glacialis, m.; moles glaciata, f.
iceboat = navis glacifrăga, f.
idrofono = hydrophonum, i, n.; hydrophonium, ĭi, n.; subaquaneorum 

sonorum instrumentum exceptorium (perceptorium)
idroscalo = hydroplănōrum portus, m.
idroscì = narta aquatĭca, f.
idrosciatore = aquatĭcus nartator, m.

5 Anche spiculator, ōris, m.
6 Anche naucula, ae, f.
7 Anche cumba, ae, f.
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idroscivolante = hydroplănum aquam lambens, n.; ad superficiem 
aquae currens

idroscivolo = tabǔla in aquam deversa/inclinata, f.
imbarcazione da diporto = navigium lusorium, n.
idroplano = hydroplănum, i, n. 
idrosilurante = hydroplănum siluros emittens/ad ignivoma missilia 

iactanda aptum, n.
idrovia = iter aquatĭcum, n.
idrovolante = hydroplănum, i, n.; volatilis navis, f.; volatile navi-

gium, n.
idrovora = machĭna aquivŏra, f.
idrovoro = aquivŏrus, a, um; aquae bibulus, haustorius, exhaustorius
imbarcadero = moles fluctĭbus opposita, f.; portus, us, m.; conscen-

sionis/escensionis locus, m.
imbarcare = navem imponĕre; imbarcarsi: navem conscendĕre
imbarcazione = navicǔla, ae, f.
imbarco = conscensio (ōnis) in navem/in naves
immergere = immergĕre; immergersi: se mergĕre
immersione = immersio, ōnis, f. vedi anche tuffo
inabissamento = demersio, onis, f.; in profunda traditio
inabissare = demergĕre; in abyssum mittĕre
incagliamento = naufragium, ĭi, n.;
incagliarsi = navem impingĕre
incresparsi (del mare) = horrescĕre
increspatura = undosa facies, f.; sinuosa/fluctuosa species, f. 
incrociatore = stlata, ae, f.; celox (ōcis) aerata; commeans/specula-

toria navis, f. 
infrangersi = se rumpĕre
inondare = inundare
isola = insula, ae, f.
ittico = piscarius, a, um
ittiocolla = ichtyocolla, ae, f.; gluten piscarium, n.
ittiologia = ichtyologia, ae, f.
ittiologo = ichtyologus, i, m.; piscium descriptor, m.

L

Laguna = stagnum litorale, n.; salsa lacuna, f.
lanciasiluri = silurīfer, i, m.; instrumentum siluris conicientis, n.; in-

strumentum siluros emittens, n.; machĭna silurorum propulsoria, 
f.; instrumentum propulsorium/expulsorium, ĭi, n.
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8 Anche harundo. 
9 Anche margaritarum concha, f. 

lenza = calamus, i, m.; linea piscatoria, f.; ărundo, ĭnis, f.8; gettare 
la lenza: lineam mittere; pescare con la lenza: laccio pisces 
capĕre; il pescato con l’amo: hamatĭlīs piscatus; chi pesca con 
la lenza: hamiōta, ae, m.

libeccio = Africus, i, m.
linea di navigazione = maritima itinera, n. plur.
lungomare = via secus mare, f.; via lata secundus mare, f.

M

Madreperla = concha margaritifera, f.9; unionum concha, f.
madrepora = madrepora, ae, f.; corallium mutiforum, n. 
maestrale = Caurus, i, m.
mal di mare = sali nausea, f.
mare calmo = mare sopitum, n.
marea = aestus, us, m.; alta m.: maris accessus (us, m.); bassa m.: 

aestus decessus (us, m.)
mareggiare = fluctuare; undare
mareggiata = maris aestus/impetus (us), m.; litoris maris perturbatio, 

f.; fluctus litora verberantes; ferventes aestibus undae; procella, 
ae, f.

maremoto = mare motus (us), m.; subaquanea perturbatio, f.; vasta 
maris concussio, f.; calamitosus mare motus, m.; profundi maris 
aestus, m.; aestuantis maris impetus, m.

mareografico = ad aestuum marinorum mensuram attĭnens; marigra
phicus, a, um

mareografo = aestuum marinorum index, m.; maris aestus index, m.; 
instrumentum aestibus marinis describendis, n.

mareogramma = aestuum marinorum descriptio, f.; marigramma, ae, f.
marina mercantile = res maritimae, actuariae naves; soldati di ma-

rina: classarii (milites)
mareometro = instrumentum maritĭmis aestĭbus metiendis, n.; mari-

metrum, i, n.
maretta = maris fluctuatio, m.; levior exaestuatio, f.; inconstantes 

fluctus, m. plur.
marezzare = undulatum facĕre; undatim crispare; fluctuum instar 

variare 
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10 Forse il labro. 

marina = copiae navales universae, f. plur.; classarii universi, m. 
plur.; nautĭca vis universa, f.; classis universitas, f.; marina mer-
cantile: res maritima mercatoria, f.

marinara = vestis nautĭca, f.; nautalis habitus, m.; nautĭcae vestis 
imitamentum, n.

marinaio = nauta, ae, m.; (trasl.) promissor, oris, m.
marinaresco = nauticus, a, um
marittimo = maritimus, a, um
mollusco = anĭmal molluscum, n.
molo = moles opposita fluctĭbus, f.
missile acqua-aria = missile e navi subaquanea destinatum scopum 

in aëre petens, n.
misura di umidità = hygromĕtrum, i, n.
motobarca = cymba automataria, f.; navigium automatarium, n.
motonauta = arte nautĭca motoria usus, m.
motonautica = ars nautĭca motoria, f.; ars automatarias scaphas 

construendi, f.
motonautico = ad artem nautĭcam motoriam pertĭnens
motonave = navis oneraria automataria, f.
motopeschereccio = navis piscatoria automataria, f.
motoscafista = automatariae scaphae gubernator, m.
motoscafo = automataria scapha, f.
motosilurante = lembus navifrăgus, m.; navigium navifrăgum, n.
motovedetta = cymba speculatoria automataria, f.
motoveliero = navigium velis et machinamento actum, n. 
motozattera = automataria ratis, f.
mozzo = puer nautĭcus, m.; famulus nautĭcus, m.
multiscafo = multiscapharius, a, um; multiscapharia, ae, f.

N

Nasello = merǔla, ae, f.10

nassa = nassa, ae, f.
natante = natabilis, e; fluitans; submersionis resistens; fluitando ap-

tus; fluitandi vim habens; scapha fluitans, f.
naufragare = naufragium facĕre; naufrăgare
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nautica = ars nautica
nautico vedi marinaresco
nave (naviglio) = navis, is, f.; nave ammiraglia: n. praetoria; nave 

corsara: n. piratica, f.
 nave da cabotaggio/da carico: n. oraria, f.; nave da guerra: n. longa/

bellĭca, f.; nave mercantile: n. mercatoria/onoraria, f.; nave cister-
na: n. liquĭdis vehendis, f.;; nave civetta: bellĭca navis tecta, f.; 
nave da crociera: n. oras (maris) circumvectans, f.; nave da lat-
te: n. lactigĕra, f.; nave da sbarco: n. incursoria/ n. litoris inva-
dendo, f.; nave officina: n. refectoria/ n. navibus resarciendis, f.; 
nave ospedale: n. aegrotis vehendis; f. e navigium valetudinarium, 
n.; n. petrolifera: n. petrolearia, f.; n. portaerei: n. aëroplanigĕra, 
f.; n. rompighiaccio: n. glacifrăga, f.; n. traghetto: n. traiectoria, 
f. e transvectio, onis, f.; n. negriero: n. nigritis vehendis, f.; viag-
giare su una nave: navi vehi 

navicella = navigiolum, i, n.; navicǔla, ae, f.
nocchiero = gubernator, ōris, m.
nostromo = magister nautĭcus, m.
nuotatore = natator, ōris, m.
nuoto = natatio, onis, f. gara di nuoto = certamen natatorium, n.; n. 

a farfalla: natatio papilionum more, f.; n. a rana: natatio ranae 
more, f.; n. a staffetta: natatio alternis petitoribus, f.; n. a stile 
libero: natatio genĕre sponte delecto, f.; n. a tuffo dal trampolino 
= natatio de suggestu desultorio, f.; n. di fianco = natatio a la-
tĕre, f.; n. sul dorso = natatio corpore supino, f.; attraversare a 
n.: tranare, transnatare

O

Oceanico = oceanicus, a, um
oceanografia = oceani decsriptio, f.
oceanografico = oceanographĭcus, a, um
oceanografo = oceanogrăphus, i, m.
offshore = velocitatis certamen (scil. mari) inter scaphas levissimas, n.; 
certamen scapharum automatariarum, n.; situs, sub mari, olei 
bituminosi, m.
oltremare = trans mare; regiones transmarinae, f. plur.
oltremarino = transmarinus, a, um
oltreoceano = trans oceanum; terrae transoceanĭcae, f. plur.
ondata = fluctus, us, m.; unda ingens/permagna, f.
ondina = nympha marina, f.; natatrix valĭda/strenua, f.
ondografo = instrumentum undis describendis, n.; kymographium, i, n.
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11 Anche retinacula, orum, n. plur.
12 Anche scialuppa. 
13 Anche lusorius lembus, m.

ormeggiare = (navem) appellĕre, ancoram iacĕre
ormeggio = ancoralia, ium, n. plur.11; retinacula, orum, n. plur.; na-

vis appulsus (us, m.): atto dell’ormeggiare
ostricaio = ostrearum vendĭtor, m.; ostrearium, ĭi, n.
ostrichiere = scolŏpax marinus, m. 
ostricoltore = osterarum cultor, m.
ostricoltura = osterarum cultura, f.

P

Palischermo = scăpha, ae, f.12

palombaro = urinatŏr, ris, m.; mersus pelagi scrutatŏr, m.; imi pe-
lagi scrutatŏr, m.

pappafico = siparium, ĭi, n.
pesca subacquea = piscatio subaquānea, f.
paranza = cymba, ae, f.; navicula piscatoria, f.
panfilo = navis lusoria maior, f.13

persico (pesce) = perca, ae, f.
pesca = piscatio, onis, f.
pescatore con lenza = vedi lenza
(il) pesce grosso mangia quello piccolo = pisces minutos magnus 

comest (comedit)
pescesega = piscis serratus, m.
peschereccio = navis/navicǔla piscatoria, f.; agg.: piscatorius, a, um
pescheria = forum piscatorium/piscarium, n.; piscaria/piscatoria, ae, 

f.; taberna piscatoria, f.
pesci d’acqua dolce = pisces dulces, m. plur.
pescicultore = piscium cultor, m.
pescicultura = piscium cultura, f.
pescivendolo = piscium institor/vendĭtor, m.; ictyopŏla, ae, m.; pisca

rius, ĭi, m.
pescosità = piscium copia, f.
pescoso = piscosus, a, um
piatto di pesce = piscatus, us, m.
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pinguino = aptenodytes, is, f.
piovra vedi polipo
piroscafo = pyroscaphus, i, m.
placton = placton, onis, n.
polipo = polўpus, i, m.; octopus gigas, m.
ponte di barche = pons navĭbus iunctus, m.
portaerei vedi nave
portamissili = navis missilium gerǔla, f.
porto = portus, us, m.

R 

Regata = cymbarum certatio, f.; remigantium certamen, n.
regata velica = certamen cursus velifĭci, n.
relitto = reliquiae navigĭi, f. plur.; fracta navis, f.
rimorchiatore = navigium remulcans, n.
rullio di nave = navis iactatio, f.
respiratore = instrumentum respiratorium subaquaneum, n.

S

Salvarsi a nuoto = e naufragio enatare
salina = salinae, arum, f. plur.; salifodina, ae, f.
scafandro = scaphandrum, i, n.
scafisti = scaphis vehentes
scafo = alveus, i, m.; scaphus, i, m.
sci nautico = ludĭcra exercitatio nartae aquatilis, f.
scialuppa di salvataggio = scăpha salvifica, f.
scirocco = euronŏtus, i, m.
scoglio = scopulus, i, m.
scorpione = scorpio, onis, m.
siluro = silurus, i, m.
sommergibile = navis subaequorea, f.; navigium subaquaneum, n.
sommergibilista = nauta subaquaneus, m.; sub undis navigans
sommozzatore vedi palombaro
sonar = echogoniomĕtrum, i, n.
sopraccoperta = summae puppis forus, m.; navis tabulatum, n.
sottocoperta = navis interior pars, f.
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sottomarino vedi sommergibile
spiaggia = litus, oris, n.; s. senza porti: l. importuosum, n.; acta, ae, f. 
stabilimento per la dissalazione dell’acqua marina = ergasterium 

aquae marinae salsedine purgandae, n. 
stazione marittima = statio navalis, f.
stazza = navis mensura, f.; onus, eris, n.
stiva = sentina, ae, f.; utĕrus navis, m.; cavĕa, ae, f.
subacqueo = subaequoreus, a, um; subaquāneus, a, um
surf (windsurf) = ludricra exercitatio tabulā super aequor prola-

bendi, f. 
surfista = in tabulā velifĕra exercitatus, m.

T

Talassocrazia = maris imperium, n.
talassoterapia = curationes marinarae, f. plur.; talassoterapia, ae, f.
tempesta = tempestas, atis, f.
tonnara = cetarium, ĭi, n.
torpediniera = torpedinaria navis, f.
traghettatore = rector navis traiectoriae, m.
traghetto vedi nave
trasporti marini = naviculārĭa, ium, n.
tridente = trĭdens, entis, m.
tromba marina = (maris) columna, ae, f.
tuffista = peritus urinator, f.
tuffistica = urinandi ars/disciplina, f.; variarum immersionis disci-

plina, f.
tuffo = immersio, onis, f. vedi anche immersione
turbonave = navis phalanga turbinali impulsa, f.

V

Varare = in aquam (navem) deducere
varo = in aquam deductio, f.
virare di bordo = eludere
vongola = conchǔla decussata, f.
vortice vedi gorgo
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14 Vengono riportati tutti i termini inseriti nel manoscritto dal Pierattini. 
I termini aggiunti nella sezione latino-italiano vengono trascritti in grassetto. 

15 Anche alcўŏnĭus e Alcyonia, orum, n. plur. 

LATINO - ITALIANO14

A

Abdo/ĕre = immergo profondamente
ăbĭes, etis, f. = lancia, nave
abnŏto = vado via nuotando
ăcătĭum, ĭi, n. = brigantino da pirati
acetabulum, i, n. = la tromba dei polipi
acarne, es o acarne, ae, f. = pesce detto lupo di mare
ăchīllēum, i, n. = spugna tenera
ăcĭpenser, eris, m. = storione
acroterium, ĭi, n. = molo
acta, ae, f. = spiaggia (come luogo di divertimento)
actuaria, ae (navis), f. = brigantino
actuariola, ae, f. = navicella, barca
ădaestuo/are = agitarsi, ribollire presto
aequipondium, ĭi, n. = equilibrio
aequor, oris, n. = mare
aequoreus, a, um = marino
aestuarium, ĭi, n. = laguna, stagno, baia; flusso e riflusso
aestuosus, a, um = tempestoso, ondeggiante
aestǔs, us, m. = flusso e riflusso, marea
ăgēa, ae, f. = corsia del banco dei rematori
agilis, e = di facile manovra
alcēdŏnĭa, arum, n. plur. = giorni di bonaccia
alcўŏnēus15 (dies), m. = dies alcўŏnei o alcўŏnii = tempo di bonaccia
alga, ae, f. = alga, spiaggia
algosus, a, um = algoso
alisma, atis, n. = pianta acquatica
allēc, ēcis (anche allex e ha(l)lēc), n. = salsa di pesce
allecatus, a, um = fatto con salsa di pesce
al(l)ēcǔla (o hal(l)ēcǔla), ae, f. = salsina di pesce
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16 Forse il serrano.
17 Anche ăphyē, es.
18 Anche arbŏr mali.

allǔvĭēs, ēi, f. = il battere delle onde
altum, i, n. = alto mare, un mare profondo
alveus, i, m. = scafo, carena, barca, piroga, navicella
alvus, i, f. = scafo della nave
amia(s), ae, f. = (specie di) tonno
amphibion, ĭi, n. anfibio
ancōn, ōnis, m. = forca per reti
anc(h)ora, ae, f. = ancora
anc(h)orālis, e = dell’ancora
ancŏrāle, is, n. = gomena dell’ancora, corda di boa
ancorarius, a, um = dell’ancora
anguilla, ae, f. = anguilla
angulus, i, m. = golfo
anno/are = nuoto verso, giungo per nave
annoto/are = nuoto verso
annavigo/are = navigo verso
antemna, (antenna), ae, f. = antenna di nave, pennone
anthias, ae, m. = specie di pesce16 
antĭpăthēs, is, f. = gomma nera o – secondo altri – corallo nero
antlĭa, ae, f. = pompa idraulica
ăphya, ae17, f. = acciuga
aplustre, is e aplustrum, i, n. = aplustre (ornamento della ruota di 

poppa di una nave)
aplysĭae, ārum, f. = apliziaspugna (specie di spugne)
ăpŏlectum, i, n. = grosso tonno di un anno
ăpŏlectus, i, f. = (pezzo scelto di) tonno salato
appulsǔs, ūs, m. = approdo
apriculus, i, m. = apricolo (pesce)
ăquātĭca, orum, n. plur. = luoghi palustri
ăquatĭlis, e = che vive in acqua
ăquātĭlĭa, ĭum, n. plur. = animali acquatici
aquigenus, a, um = nato in acqua, acquatico
ărānĕus, i, m. = pesce ragno
arbŏr, ŏris18, f. = albero di nave, lancia, nave, remi
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19 Anche hărēna.
20 Anche artemōn.
21 Più spesso hărundo.
22 Anche merlucius, ĭi, m. e gadus merluccius.
23 Anche orata, ae.
24 Detto anche myxon.

ărēna, ae19, f. = spiaggia del mare
ărīsta, ae, f. = lisca di pesce
arma, ōrum, n. plur. = attrezzatura navale (timone, vele, etc.)
armāmenta, ōrum, n. plur. = attrezzatura navale (timone, vele, etc.)
artĕmo20, ōnis, = artimone, vela 
ărundo21, ĭnis, f. = canna da pesca, asta, freccia
arva Neptunia, n. pl. = il mare
ăsellus22, i, m. = merluzzo, nasello
astăcus, i, m. = granchio
astago, ĭnis, f. = gamberetto
attĭlus, i, m. = làdano (o àdano), adello (pesce), storione
aurata, ae23, f. = orata (pesce)

B

Bacchus, i, m. = pesce di mare24 

baia vedi sinus
bălănus, i, f. /rar. m. = dattero di mare
bal(l)aena, ae, f. = balena
barbus, i, m. = barbio (pesce)
batia, ae, f. = specie di pesce 
bĭremis, e = con due remi o con due ordini di remi
bŏlonae, arum, m. pl. = venditori di pesce
branchia, ae, f. / branchiae, arum, f. plur. = branchie di pesce

C

Călămus, i, m. = canna da pesca
călix, ĭcis, m. = guscio di conchiglia o di riccio di mare
călўcǔlus, i, m. = gusci di crostacei, del riccio di mare (Apuleio)
cămmarus, i, m. = gambero
campus vedi hippŏcampus
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cancĕr, cĕris, m. e n. e cancĕr, cri, m. = granchio, gambero
căntharus, i, m. = cantaro di mare, sorta di pesce
căpĭto, onis, m. = cefalo o capitone
captivus, a, um = preso a pesca
captūra piscium, f. = pesca
cărăbus, i, m. = specie di gambero
carbăsus, i, f. e rar. m. e carbăsa, orum, n. plur. = vela
carcinos25, i, m. = granchio
cărīna, ae, f. = carena, chiglia della nave
castēria, ae, f. = cabina o stiva di nave, luogo di riposo per i rematori
cătăplus, i, m. = approdo, nave o flotta che approda
cĕleuma, atis, n. = canto (grido) cadenzato dei rematori
cĕlēs, celētis, m. = piccolo battello veloce
cĕlōc(ǔ)la, ae, f. = navicella
cĕlox, ōcis, m. e f. = nave piccola e veloce
cercūrus/cercyrus, i, m. = nave leggera, brigantino
cĕrūchi, orum26, m. plur. = gomene, sartie, antenne
cētārĭus, a, um = che riguarda i grossi pesci
cētārĭus, ĭi, m. = pescatore di grossi pesci (spec. tonni) o venditore 

di pesci
cētārĭum, ĭi27, n. = tonnara, vivaio, peschiera
cētē, cētus, cētŏs, m. e n. = grosso pesce (delfino, tonno, balena)
chalcis, ĭdis, f. = specie di sardina
chēlē, es28, f. = branchie del granchio
chrysos, i, m. = orata
circumretio, ire, tr. = circondare di reti
cirrus, i, m. = tentacolo di polipi
conc(h)a, ae, f. = conchiglia, perla, murice
conchātus, a, um = a forma di conchiglia
conchĕus, a, um = di conchigia
conchīta, ae, m. = pescatore di conchiglie
conc(h)ǔla, ae, f. = conchiglietta
conchȳlium, ĭi, n. = conchiglia, ostrica, murice

25 Anche carcinus. 
26 Pierattini documenta erroneamente cĕrūchus, i, neutro singolare.
27 Anche cētārĭa, ae, f.. 
28 Pierattini annota un non ben documentato chēlaē, arum, f. plur..
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29 Anche dactўlus, i.
30 Anche ĕchĕnāis, echenaĭdis, f.

congĕr, congri, m. = grongo, pesce di mare
corbīta, ae, f. = nave da carico, corvetta
crustaceus, a, um e crustatus, a, um = relativo ai crostacei
crustata, orum, n. pl. = i crostacei (anche animal/animalia crusta-

tum/a)
cursōrĭa, ae, f. = carriera (barca di servizio pubblico)
cursus, us, m. = navigazione, rotta
cўbaea, ae, f. = nave da carico
cўbĭŏsactēs, ae, m. = mercante di pesce secco
cўbĭum, ii, n. = piccolo tonno, fetta di pesce salato
cymba, ae, (cumba) f. = barchetta, navicella
cymbǔla, ae, (cumbula) f. = barchetta

D

Dactўlŏs, i29, m. = specie di conchiglia
delphīn, īnis (acc. -a), m. = delfino
delphīnus, ī, m. = delfino
dentex, ĭcis, m. = dentice
dĭaeta, ae, f. = cabina di nave
dicrŏtum, i, n. e dicrŏta, ae, f. = bireme, nave a due ordini di remi
dicrŏtus, a, um = fornito di due ordini di remi sovrapposti
diplodus, i, m. = genere di pesci a cui appartiene il sarago
diptўchum, i, n. = conchiglia a due valve
drăco, ōnis, m. = specie di pesce di mare
drĭno, ōnis, m. = specie di tonno

E

Ĕchĕnēis30, idis, f. = remora (pesce leggendario di mare)
echinometra, ae, m. = specie di riccio di mare
ĕchīnus, i, m. = riccio marino
ēlăcăta, ae, f. = specie di tonno
ĕmys, ўdis, f. = specie di tartaruga d’acqua dolce
ĕnhўdris, eydrĭdis, f. = serpente acquatico
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ĕpĭcōpus, a, um = fornito di remi
ĕpĭdrŏmus, i, m. = fune di rete
ĕpŏdes, um, m. pl. = specie di pesci marini
ĕsox, ŏcis, m. = specie di pesce, forse il salmone
ĕrўthrīnus, i, m. = sarago (pesce)
eurīpus31, i, m. = stretto di mare
ēverrĭcǔlum, i, n. = rete sottile per la pesca

F

Fluctĭcŏla, ae, f. = abitatore dei flutti
fluctĭcǔlus, i, m. = piccola onda
fluctĭfrăgus, a, um = che rompe le onde
fluctigĕna, ae, m. = nato dai flutti
fluctigĕnus, a, um = nato dai flutti
fluctĭgĕr, ĕra, ĕrum = che respinge i flutti
fluctĭsŏnus, a, um = risuonante di flutti
fluctus, us, m. = flutto, onda, maroso
fluta, ae, f. = specie di murena
fuscĭna, ae, f. = fiocina, tridente
fuscĭnǔla, ae, f. = piccola fiocina

G

Galea (navis) vedi actuaria
gălĕŏs, i, m. = specie di squalo
gărŏs, i, m. = garo, pesce non ben identificato
gerres, i, m. = piccolo pesce, forse sardina
glădĭus, ĭi, m. = pescespada
glănis, ĭdis, m. = pesce siluro
glauciscus, i, m. = glaucisco, pesce azzurrastro
glaucus, i, m. = pesce azzurro
gōbĭus32 (cobius), ii, m. = gobbio, ghiozzo (pesce)
gorgŏnĭa, ae, f. = corallo
gǔbernāc(ǔ)lum, i, n. = timone

31 Anche eurīpŏs.
32 Anche gōbĭo, (cobio), ōnis.
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H

Hălieus, i, m. = pescatore
Hălieutĭca, on, n. = carme, Sulla pesca
hălieutĭcus, a, um = da pesce, pertinente alla pesca
hāmātĭlis, e = che si fa con amo; fornito di amo
hāmātus, a, um = fornito di amo; uncinato
hāmǔlus, i, m. = piccolo amo
hāmus, i, m. = amo
(h)ĕlops, lŏpis, m. = storione
hippŏcampus/os, i, m. = cavallo marino
hippŏs, i, m. = specie di granchio
hippūrus33, i, m. = pesce, forse orata 
hŏlŏthūria34, ae, f. = specie di zoofiti marini
hōrĭa, ae, f. = battello da pesca
hŏriŏla, ae, f. = piccolo battello da pesca
hўdra, ae, f. o hўdrus35, i, m. = serpente acquatico

I

Iăcǔlum36, i, n. = rete da lancio 
interscalmĭum, ĭi, n. = distanza tra due banchi o scalmi di rematori

L

Lămĭa, ae, f. = specie di pesce
lămĭrus, i, m. = pesce di mare variopinto
lembus, i, m. = barchetta veloce
lembǔlus37, i, m. = barchetta veloce
lēiostrĕa, ae, f. = ostrica liscia
lēnuncǔlus, i, m. = barchetta veloce
lĕo, ōnis, m. = specie di aragosta

33 Anche hippūrŏs.
34 Pierattini indica un pluralia tantum.
35 Anche hўdrŏs.
36 Pierattini lo indica nella forma maschile (-us).
37 Pierattini inserisce anche la voce lembusculus = barchetta veloce, non 

documentata. 
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lĕpis, ĭdis, f. = squama
liburna navis, f. = nave veloce
lĭgǔla (lingula), ae, f. = tentacolo dei calamari
lĭmĕnarcha, ae, m. = ispettore di porto
linter, tris, f. (rar.) m. = barca, barchetta
lintrārĭus (lyntrarius), ĭi, m. = barcaiolo
lintrĭcǔlus (luntriculus), i, m. = barchettina
līnum, i, n. = rete
līostrăcon, i, n. = ostrica liscia
lītŏrālis, e = del lido
lītŏrĕus, a, um = del lido
lītus (littus), ŏris, n. = lido, costa
lŏcusta, ae, f. = gambero marino
lollīgo, igĭnis, f. = calamaro, seppia
lŏpăs, ădis, f. = mollusco detto patella
lǔpus, i, m. = pesce persico38

M

Maena (mena), ae, f. = specie di sardina, menzionato come cibo 
dei poveri

mālus, i, m. = albero di nave
mĕlănūrus, i, m. = pesce di mare, occhiata
mĕsŏnauta, ae39, m. = mozzo, marinaio in sottordine 
mītǔlus (mytilus), i, m. = dattero di mare, muscolo
mormўr, ўris, f. = mormora, pesce di mare
mūgĭl e mūgĭlis, ĭlis, m. = muggine
mullus, i, m. = triglia
mūraena (murēna), ae, f. = murena 
mūraenǔla (murēnula), ae, f. = piccola murena
mūrex, ĭcis, m. = murice (o conchiglia in genere)40

38 Pierattini lo indica come spigola; il termine è usato da Gaio Valerio 
Flacco nell’accezione di mostro marino.

39 Il termine indica anche una specie ittica. 
40 Anche scoglio.
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N

Nassa, ae, f. = nassa
nau- vedi nav-
nauarchĭa (nāvarchĭa), ae, f. = navarchia
nauarcus (nāvarchus), i, m. = capobarca, comandante di nave, navarca
nauclērĭcus, a, um = da padrone di una nave
nauclērus, i, m. = armatore, padrone di una nave
naucǔla, ae, f. = navicula 
nauculor/ari = navigo su piccola barca
naufrăgālis, e = che fa naufragare
naufrăgātŏr, naufragatōris, m. = naufrago
naufrăgĭōsus, a, um = che fa naufragare, pericoloso
naufrăgĭum, ĭi, n. = naufragio
naufrăgo = naufragare
naufrăgōsus, a, um = che fa naufragare
naufrăgus, a, um = naufrago, che ha fatto naufragio
naufrăgus, i, m. = naufrago
naulum, i, n. = prezzo del trasporto per nave
naumăchĭa, ae, f. = naumachia
naumăchĭārĭus, a, um = da naumachia
naumăchĭārĭus, ĭi, m. = combattente nella naumachia
naupēgus, i, m. = costruttore di navi
nauplius, ĭi, m. = specie di crostaceo
nausĕa (nausĭa), ae, f. = mal di mare
nausĕābundus, a, um = che ha il mal di mare
nausĕātŏr (nausĭātŏr), ŏris, m. = che ha mal di mare
nausĕo (nausĭo) = avere il mal di mare
nausĕŏla, ae, f. = leggera nausea
nausum, i, n. = barcone, battello (gallico)
nauta, ae, m. = barcaiolo, marinaio, mercante di mare
nautālis, e = del marinaio
nautĕa, ae, f. = acqua di sentina
nautĭcus, a, um = di barca, di mare, marinaresco
nauticĭ, ōrum, m. plur. = marinai, equipaggio
nautĭlŏs41, i, m. = nautilo, mollusco

41 Anche nautĭlus.
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nāvālis, e = navale, di nave, marittimo
nāvālĕ, is, n. = stazione o base navale, porto, cantiere, materiale per 

costruire le navi, attrezzatura navale
nāvĭa, ae, f. = barca
nāvĭcella, ae, f. = navicella, barca
nāvĭcǔla, ae, f. = navicella
nāvĭcǔlāris, e e nāvĭcǔlārĭus, a, um = navicella
nāvĭcǔlārĭus, ĭi, m. = armatore
nāvĭcǔlārĭa, ĭi, f. = trasporti marittimi
nāvĭfrăgus, a, um = pericoloso
nāvĭgābĭlis, e = navigabile, collegato per via d’acqua navigabile
nāvĭgātĭo, ōnis, f. = navigazione
nāvĭgātŏr, ōris, m. = marinaio
nāvĭgĕr, ĕra, ĕrum = che ha navi, navigabile
nāvĭgĭŏlum, i, n. = piccola nave, battello
nāvĭgĭum, ĭi, n. = nave, imbarcazione, naviglio
navigo/are = navigare
nāvis, is, f. = nave
nāvĭta, ae, m. = navigante, marinaio, nocchiero
nĕpa, ae, m. = granchio
nŏvācǔla, ae, f. = pesce sconosciuto

O

Ŏcǔlāta, ae, f. = occhiata (pesce)
ōra, ae, f. = spiaggia, litorale e gomena, cima d’ormeggio
ōrārĭus, a, um = costiero
orca, ae, f. = grosso pesce, cetaceo
orcȳnus, i, m. = pesce della famiglia dei tonni
orphŏs e orphus, i, m. = orfo, pesce di mare
ostrĕa, ae e ostrĕum, i, n. = ostrica
ostrĕārĭus, a, um = che si mangia con le ostriche
ostrĕārĭum (ostriarium), ĭi, n. = vivaio di ostriche
ostrĕōsus, a, um = ricco di ostriche
ostrĭfĕr, fĕra, fĕrum = ricco di ostriche, che produce ostriche
ōtĭŏn, ĭi, n. = patella (mollusco)
ozaena (ozēna), ae, f. = ozena (polipo)
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42 Anche pianta marina.
43 Anche pēlămys, ўdis.

P

Palma e palmula, ae, f. = pala di remo, remo42

passĕr, ĕris, m. = passero, pesce di mare
pastĭnāca, ae, f. = pastinaca (pesce)
pătella, ae, f. = patella (mollusco)
pausārĭus, ĭi, m. = capo dei rematori
pectĕn, ĭnis, m. = pettine (mollusco marino)
pectuncǔlus, i, m. = pettine (mollusco marino)
pĕlăgĭcus, a, um = marino
pĕlăgĭus, a, um = marino
pĕlăgĭa, ae, f. = porpora (conchiglia)
pēlăgus, i, n. = mare, mare aperto, oceano, grande quantità d’acqua
pēlămis, ĭdis43, f. = porpora (conchiglia)
pĕlĕcānus (pelicanus), i, m. = pellicano
pĕlōris, ĭdis, f. = peloride (specie di conchiglia) 
perca, ae, f. = pesce persico
percnoptĕrus, i, f. = percnoptero (specie di anguilla)
perna, ae, f. = penna marina (mollusco)
phăger, gri, m. = fagro (pesce)
phăsēlŏs, i, (faselos) e phăsēlǔs, i, (faselus) m. e f. = battello leggero
phoca, ae, f. = foca
phȳcos, i, n. = fuco (alga marina)
pĭcārĭa, ae, f. = fabbrica di pesce 
pīna (pinna), ae, f. = pinna (mollusco)
pīnus, ǔs, f. e pīnus, i, f. = lancia, nave, remo
pinna, ae, f. = pinna di pesce (pinnǔla)
pīnotērēs, ae, e pīnothērās m. = pinotere (specie di piccoli gamberi)
piscārĭus, a, um = del pesce, relativo al pesce
piscārĭus, ii, m. = pescivendolo
piscārĭa, ae, f. = pescheria
piscātĭo, ōnis, f. = il pescare, la pesca
piscātŏr, ŏris, m. = pescatore, venditore di pesce
piscātōrĭus, a, um = da pesca, peschereccio
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piscātrix, īcis, f. = pescatrice (tipo di granchio)
piscātūra, ae, f. = arte di pescare
piscatus, a, um = della pesca
piscatǔs, us, m. = pesca, il pescare, il prodotto della pesca
piscĭceps, piscicǔpis, m. = pescatore
piscĭcǔlus, i, m. = pesciolino
piscīna, ae, f. = vivaio (per i pesci), piscina (per nuotare e fare il 

bagno)
piscīnārĭus, a, um = di o per vivaio di pesci
piscīnārĭus, ii, m. = allevatore di pesci
piscīn(ĭ)ensis, e = che frequenta le piscine
piscis, is, m. = pesce
pisciunculus, i, m. = pesciolino
piscŏlentus vedi pisculentus
piscor = pescare
piscōsus, a, um = pescoso, ricco di pesce
piscǔlentus, a, um = pescoso, ricco di pesce, fatto con i pesci
piscǔlentum, i, n. = cibo a base di pesce
plăgūsĭa, ae, f. = specie di mollusco
plătălĕa, ae, f. = specie di uccello identificato con il pellicano
plătănistēs, ae, m. = specie di pesce
plātessa, ae, f. = rombo, pesce piatto
pōlўpus, i, m. = polipo
pontĭvăgi, ōrum, m. = creature erranti per il mare, i pesci
pontivagus, a, um = che erra per i mari
ponto, ōnis, m. = pontone, grossa imbarcazione da trasporto usa-

ta dai Galli
pontus, i, m. = profondità, mare, onde
porcus marinus = porco di mare (pesce)
porthmeus, ĕos, m. = nocchiero
porthmos, i, m. = stretto di mare
portĭtŏr, ōris, m. = traghettatore
portǔensis, e = del porto
Portǔnalia, ĭum, n. plur. = Feste in onore di Portuno
Portǔnalis, e = di Portuno
Portūnus, i, m. = Dio dei porti 
portǔs, ūs, m. = porto
portǔōsus, a, um = ricco di porti
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44 Anche pistris e pistrix.

pristis, is44, f. = pistrice, pescecane, anche balena, cetaceo
prora, ae, f. = prua, prora, anche nave
proris, proris, f. = prora
prōreta, ae, m. = prodiere, marinaio di prora
proreus, ĕi, m. = marinaio di prora
prŏsǔmĭa, ae, f. = piccola nave esploratrice, vedetta
psetta o psitta, ae, f. = rombo (pesce)
puppis, is, f. = poppa, nave
purpura, ae, f. = conchiglia

R

Raia, ae, f. = razza di mare
rana (marina), ae, f. = rana di mare (pesce)
rătis, is, f. = zattera, nave
rēmex, ĭgis, m. = rematore, remigante, equipaggio
rēmĭgātĭo, ōnis, f. = il remare, il remeggio
rēmĭgĭum, ĭi, n. = remeggio, i remi, la ciurma
remigo/are = remare
rēmĭpēs, ĕdis, f. = che rema coi piedi, che avanza a forza di remi
rēmĭvăgus, a, um = che va a forza di remi
rēmus, i, m. = remo
reno = ritornare a galla, ritornare a nuoto
repandus, i, m. = delfino
rētĕ, is, n. = rete
retiacǔlum, i, n. = rete da lancio
rētĭcǔlum, i, n. e rētĭcǔlus, i, m. = reticella
rhinē, ēs, f. = tipo di squalo
rhombus, i, m. = rombo (pesce di mare)
rǔdens, entis, m. = gomena, cima

S

Saeta, ae, f. = lenza
săgēna, ae, f. = grande rete da pesca
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sāl, sălis, m. e n. = il mare, l’onda salata
sălăr, ăris, m. = trota
salmo, ōnis, m. = salmone
salpa, ae, f. = salpa (pesce di mare)
sălum, i, n. e sălus, i, m. = mare agitato, rullio, alto mare
sarda, ae, f. = sarda
sardīna, ae, f. = sardina
saurus vedi sorus
scalmus, i, m. = scalmo, remo
scăpha, ae, f. = battello, canotto, navicella, scialuppa
scăpho(n), ōnis, m. = gomena, cordone, fune (della prua di un’imbar

cazione)
scărus, i, m. = scaro (pesce di mare)
scĭădeus, ei, m. = ombrina (pesce)
scilla, ae, f. = cipolla marina, squilla
scŏlŏpendra, ae, f. = scolopendra (pesce di mare)
scombĕr, bri, m. = sgombro
scorpaena, ae, f. = scorpena (pesce)
scorpĭo, ōnis, m. = scorfano (pesce)
scŏpǔlus, i, m. = scoglio
scirpus, i, m. = giunco
s(a)ēpia, ae, f. = seppia
s(a)epĭŏla, ae, f. = piccola seppia
sinus, us, m. = baia
sĭlūrus, i, m. = pesce siluro
sŏlĕa, ae, f. = sogliola
sōlēn, ēnis, m. = solene, cannello (mollusco)
sōrus, i, m. = pesce di mare
spărǔlus, i, m. = pesce sconosciuto di mare
spărus, i, m. = sparo, pesce di mare simile all’orata
spondўlus, i, m. = specie di mollusco
spongĕa (spongia), ae, f. = spugna
squālus, i, m. = squalo, pescecane
squilla, ae, f. = squilla, gamberetto (crostaceo) 
stega, ae, f. = ponte di nave, tolda, coperta
stella, ae, f. = stella di mare
stīpa vedi stu(p)pa
stīpātŏr, ōris, m. = calafato
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stlāt(t)a, ae, f. = nave mercantile, brigantino
stup(p)a (stippa), ae, f. = stoppa per calafatare
strombus, i, m. = mollusco, conchiglia a spirale
struppus (stroppus), i, m. = corda, legaccio di ramo
subnato/are = nuotar sott’acqua
submergo/ĕre = andare a fondo
submersĭo, ōnis, f. = immersione, l’annegare
submerso/are = sommergere
superfundo/ĕre = sommergere
sǔpernăto/are = nuotare sopra, galleggiare
sǔperno/are = nuotare sopra, galleggiare
sūrēna, ae, f. = specie di conchiglia 
sus, suis, m. e f. = specie di pesce
syringītis, tĭdis, f. = specie di corallo 

T

Taenĭa e taenĕa, ae, f. = banco di scogli a fior d’acqua
taenĭensis, e = che sta sugli scoglio a fior d’acqua, di scogliera
testācĕus, a, um = fornito di guscio o di conchiglia
tēthĕa, ae, f. e tēthĕon, i, n. = ascidia marina, specie di spugna
thălassĭcus, a, um = marino
thălassĭnus, a, um = azzurro, colore del mare
thălassĭŏs, a, on = che vive nelle acque del mare, marino
thălassītēs, ae, m. = vino di mare (sottoposto a invecchiamento in 

recipienti immersi nell’acqua di mare)
thălassŏmĕli, n. indeclinabile = pozione a base di miele sciolto in 

acqua di mare
thrănis, ĭdis, f. = pesce detto anche xĭphĭăs (vedi), pesce spada
thynnārĭus (thunnārĭus), a, um = di tonni, per tonni
thinnus (thunnus), i, m. = tonno
tinca, ae, f. = tinca
tonsa, ae, f. = remo
torpēdo, ēdĭnis, f. = torpedine
trabs, trăbis e trăbēs, is, f. = nave, barca, imbarcazione
trăgŏs vedi trăgus
trāgǔla, ae, f. = tramaglio, zezzola, specie di rete da pesca
trāgǔlārĭus, ĭi, m. = lanciatore di trāgǔla
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trăgus e trăgŏs, i, m. = specie di spugna, pesce
trānăto/are = attraversare a nuoto 
trāno (trasno)/are = nuotare, andare a nuoto
transtrum, i, n. = (per lo più al plur.) banco dei rematori
trichiās, ae, m. = specie di sardina
trĭdacna, ōrum, n. plur. = specie di ostriche
trĭtŏmus, i, m. = specie di tonno dalle grosse dimensioni
trǔgōnus, i, m. = pastinaca, pesce dal corpo a forma di rombo e la 

coda provvista di un aculeo velenifero, assai diffuso nel Medi-
terraneo 

trȳgōn, gōnis, m. = trigone o pastinaca vedi trǔgōnus
trȳgōnus, i, m. = trigone vedi trǔgōnus
turdus, i, m. = pesce tordo
tursio, ōnis, m. = pesce

U

Ulva, ae, f. = erba palustre
umbra, ae, f. = ombrina (pesce)
uncus, i, m. = uncino, arpione, ancora
undābundus, a, um = agitato, burrascoso
undantĕr = a onde, a flutti
undātus, a, um = a onde
undĭcŏla, ae, m. e f. = che vive nell’acqua
undĭflǔus, a, um = ondoso, che scorre a onde
undīfrăgus, a, um = che infrange le onde
undĭsŏnus, a, um = risuonante per il rumore del mare
undo/are = ondeggiare, fluttuare
undīvăgus, a, um = che vaga tra le onde
undōsē = con onde alte
undōsus, a, um = ondoso, agitato
unduosus vedi undōsus
unguis, is, m. = specie di conchiglia
ūraeŏn, i, n. = parte della coda del tonno
urīnātŏr, ōris, m. = palombaro
ūrīno/are e urinor/ari = immergersi, tuffarsi, nuotare sott’acqua
urtica, ae, f. = ortica di mare
uva, ae, f. = specie di pesce di mare, uova di seppia
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45 Anche velificor/ari. 

V

Vadosus, a, um = guadabile, poco profondo, che ha fondali bassi, 
pieno di secche

vădum, i, n. = bassofondo, fondo marino (anche vadus)
vēlāris, e = di vela
vēlĭfĕr, fĕra, fĕrum = che porta o è fornito di vele
vēlĭfĭcātĭo, ōnis, f. = velatura, spiegamento delle vele, veleggiare; (ve-

lificatione plena = a gonfie vele, a vele spiegate)
vēlĭfĭcĭum, ii, n. = uso delle vele, il veleggiare
velifico/are45 = navigo a vela
vēlĭfĭcus, a, um = che si fa con le vele, che veleggia
vēlĭgĕr, gĕra, gĕrum = coperto di vele
vēlĭvŏlus, a, um = che vola con vele
vēlum, i, n. = vela, nave, imbarcazione
vĕnīlĭa, ae, f. = onda che si spezza sulla riva
vermis, is, m. = pesce del genere delle lamprede
verrĭcǔlum, i, n. = draga, rete da pescatori 
versōrĭa, ae, f. = cordame delle vele che serve a virar di bordo
vitulus marinus = vitello marino, foca
vīvārĭum, ii, n. = vivaio (di pesci, di molluschi), peschiera
vivarius, a, um = (detto di navi) provvisto di vivaio (per il trasporto 

di pesci vivi)
vulpēs (volpes), is, f. = specie di pescecane, pesce volpe

X

Xĭphĭăs, ae, m. = pesce spada, vedi thrănis

Z

Zmyrus (smyrus), i, m. = murena (maschio) 
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MOSAICI

CAMILLO PIERATTINI

OPERE

Mosaico (cm 50 x 30) raffigurante Alessandro Magno 
tratto dal famoso avanzo recuperato dagli scavi pompeia
ni e conservato nel Museo Nazionale di Napoli.

i è sembrato opportuno riprodurre diversi manufatti 
del prof. Pierattini a completamento della sua figu-
ra, del suo creativo interesse e della sua manualità, 
capace di riprodurre pregevoli imitazioni dell’an-
tico, di buon gusto e di rara fedeltà agli originali.
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Mosaico (cm 40 x 60) raffigurante lo stemma della famiglia Pierattini, con-
tornato di onice e altri marmi rari.

Mosaico circolare (diametro cm 65) 
raffigurante la Medusa del Museo del-
le Terme, circondata da una scelta di 
marmi e pietre rare.

Mosaico (cm 50 x 30) raffigurante 
un Apostolo ricavato dai mosaici del 
Battistero degli Ortodossi a Ravenna.
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Mosaico (cm 25 x 20) raffigurante il Buon Pastore tratto 
dal mosaico di Galla Placidia a Ravenna.	

Versione in mosaico (cm 60 x 30) della scultura presente al Museo Capito-
lino identificata a Roma come “Marforio” e che rappresenta un fiume, forse 
il Tevere o il Nilo.
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SCULTURE IN MARMO
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SCULTURE IN LEGNO

Bassorilievo su sottile strato di noce appog-
giato su supporto di castagno. La dedica sul 
retro recita: “Hoc frustulum quod reliquum 
est de saeculari suppellectili ab Johanne pro-
avo Castri Novi in valle fluminis Caecinae 
quondam fabricata posterisque relicta Camil-
lus Pierattini pronepos maiorum memoriae 
causa reverenter exsculpsit anno MCMLXI”.
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Disegno a matita fatto durante un campo militare ad Avezzano nel 1941.

DIPINTI



uesta memoria nulla aggiunge alla fama del profes-
sore, dello storico Vincenzo Pacifici, ma comporta 
in me uno spontaneo rimpianto ed un senso di rive-
renza che mi inducono, in questo periodo di triste 
anniversario del bombardamento di Tivoli, a ri-sco-

prire «sul fiume del tempo» la figura e l’opera di uno studioso, 
che si situa fra gli eminenti cultori della storia patria. Ampliò 
notevolmente, con un’azione benefica, gli studi sulla sua città; 
fu tra coloro che giovarono a far conoscere la severità del la-
voro di ricerca archivistica e a propagare fra i giovani le doti 
dell’intelletto ed il sentimento della dignità. Di queste sue opere 
mi hanno nuovamente colpito l’attualità di contenuto e di me-
todo e la loro esatta connotazione storica. Benché “crociano”, 
non ho voluto rinunciare ad una analisi del mondo culturale di 
Pacifici, non trascurando un riferimento alla sua poderosa co-
scienza religiosa.

Il significato della presenza del professore nella storia tibur-
tina e l’autorità del suo magistero sono universalmente palesi: 
approfondirli è possibile studiando i vari motivi della sua vasta 
produzione, della sua personalità. In ogni caso, il profilo che 
ho cercato di segnare non vuole essere un ritratto esteriore, ma 
vuole trovare l’unità dello storico con l’uomo, il centro della sua 
azione, della sua dottrina attiva e del suo temperamento. Tra le 
cose che ho ri-scoperto, inserisco senza dubbio il positivo sen-

VINCENZO PACIFICI: 
A 75 ANNI DALLA SCOMPARSA
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timento della vita, una altra dimostrazione della sua fede. Ma 
direi che egli abbia soprattutto contribuito alla educazione mo-
rale con il richiamo alla sostanza umana della storia, con l’im-
pegno totale nella ricerca e nell’indagine scientifica, obblighi 
che gradiva assolvere e che sembrava non gli costassero fatica.

Pacifici era stimolato a scrivere da una duplice ispirazione; 
da un lato era mosso da un tema generale, ma lo incitavano an-
che la natura umana e le sue manifestazioni. Le due vene ispi-
ratrici si fondevano. Analizzare, allora, in un’unica occasione 
queste due opere e cioè costringere alla coabitazione eventi e 
personaggi di così diversa estrazione ed ambientazione, potreb-
be sembrare iniziativa arrischiata, o almeno suscitatrice di per-
plessità, ma ciò soltanto in un esame superficiale. A me sem-
bra che appaiarle sia un atto ragionevole, un’operazione critica 
possibile, in quanto non solo mostrano la medesima impron-
ta storiografica, il medesimo organizzato svolgimento, ma par-
tecipano entrambe delle più tipiche caratteristiche della produ-
zione di Pacifici, ossia la realistico-simbolica e la storico-lirica, 
così come in entrambe lo stile è preciso, studiato, che mai ce-
de all’abitudine. In varia misura si avrà modo di fare riferimen-
to alla ricchezza della sua documentazione e alla assiduità del-
la sua ricerca d’archivio.

In ogni caso se nell’azione di Croce e di Pacifici c’è stata 
uniformità, essa ha riguardato solo la meticolosità e la serietà 
della ricerca, la comune e nuova concezione della storia, l’esi-
genza dell’esattezza, la necessità del documento, il corretto uso 
delle fonti. Il nostro concittadino non ha mai ceduto alla pur 
ovvia tentazione di lunghe tirate contro le presunte astrattezze 
storiografiche dello studioso di Pescasseroli e dei suoi seguaci, 
se si esclude qualche polemica; il suo orizzonte era molto più 
ampio. In effetti non è questa la sede per una analisi del “su-
peramento” dello storicismo come problematica storica, come 
filosofia della storia, come senso della storia. Non vorrei con 
questi richiami, dare la sensazione di istituire un confronto va-
lutativo fra due metodi.

L’operazione storiografica impiantata da Pacifici sulla ric-
chezza e sulla necessità del documento, appare in un periodo di 
grande influenza crociana; infatti Teoria e Storia della Storio-
grafia, l’opera per eccellenza sull’argomento, è di poco prece-
dente gli scritti dello storico tiburtino. Di sicuro Croce appor-
tò orientamenti completamente nuovi, operando uno sforzo di 
penetrazione sul piano della tematica storiografica, ma non ne-
cessariamente giunse ad influenzare l’itinerario metodologico di 
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Pacifici, il quale mostrò di non condividere l’idealismo crocia-
no: la sua preoccupazione rimase quella della difesa del lavo-
ro di elaborazione filologica, sulla quale Croce dissentiva. Qui 
corre l’obbligo di ricordare che il metodo filologico, cioè l’ap-
proccio diretto alle fonti, è imprescindibile garanzia di rigore 
delle ricerche storiografiche; fu questo uno dei numerosi e no-
tevoli pregi dell’operosità di Pacifici, ossia la scoperta di nuovi 
ambiti di produzione culturale e il recupero di fonti sino ad al-
lora ignorate. Con meticolosa ricerca venne ricostruendo il tes-
suto storiografico di un secolo, spesso usurato da interpretazioni 
prive del necessario supporto, ossia dell’inventario delle fonti.

Del resto Pacifici, come Croce, non mirava soltanto ad una 
ingegnosa ricostruzione dell’evento storico, che si imponesse 
per chiarezza e per organicità, oppure ad affermazioni rigoro-
samente provate dalla necessaria documentazione. La nuova via 
restava quella di partire dal documento, dalle testimonianze, dai 
dati di fatto, per poi giungere ad una certezza assoluta. Per ot-
tenere questo risultato, si rendeva necessario, per lo storico, al-
lontanarsi dall’astrattismo delle «ipotesi», delle «analogie», dei 
«confronti» e degli antistorici «se». In questo sistema Pacifici si 
mostrava precursore, quando affermava «nelle note abbondan-
za e sovrabbondanza»: una lezione? Macché, piuttosto un con-
siglio storico, che sarebbe bello e istruttivo veder filtrare nella 
ricerca dei nostri tempi.

Vincenzo Pacifici (1895-1944). 
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Pacifici, quindi, scriveva in un periodo in cui si afferma-
va lo storicismo di Croce e di Omodeo, cosa che Renzo Mosti 
mette bene in evidenza, ma tutti i nostri benevoli e positivi ri-
ferimenti all’idealismo non ci impediscono di ammirare l’esat-
tezza delle citazioni, l’arricchimento delle notizie, la dovizia di 
documenti, le rivelazioni degli inediti presenti nella produzio-
ne del nostro concittadino, vero scrittore aristocratico. Ed è sta-
to certamente un risultato notevole che i suoi libri siano riusciti 
quale indice esattissimo ed essenziale di documenti e di scritti 
poco noti. Essi sono costruiti con una prassi critica avversa alla 
sola caratterizzazione psicologica, in quanto incentrati in una fi-
lologia tanto scrupolosa quanto ricca.

L’uso e la consultazione del documento rappresentava un 
momento assai delicato che lo storico doveva vivere con molta 
cautela e con molta attenzione: ed è per questo motivo che Paci-
fici ha costantemente applicato i necessari procedimenti di con-
trollo e di critica a tutti i suoi scritti, offrendo pagine di vera 
metodologia. Era infatti sua prerogativa di ricercatore d’archivio, 
quella di non ridurre la storia a semplice applicazione dei dati 
raccolti, che poi dispensassero l’autore da ogni ulteriore sfor-
zo di penetrazione e di ricerca. Ciò premesso, è fuori di dubbio 
che si rimane attratti anche da una studiata e coerente compila-
zione, da una sincerità e da una freschezza d’impressioni vera-
mente magistrali, da un modo nuovo di affrontare avvenimenti 
sociali e politici che allargavano la visuale storica: si può star 
certi che alla presenza di un solo ed unico documento e per di 
più insicuro, lo storico e storiografo rigoroso della “nuova” sto-
ria non sia giunto ad alcuna conclusione, in virtù del “dubbio 
ragionato” e di una legge storiografica non scritta, ma effica-
ce, ossia «testis unus, testis nullus!».

Vincenzo Pacifici è morto, 75 anni da oggi, meno che cin-
quantenne la mattina del 26 maggio del 1944 sotto la furia dei 
bombardamenti, mentre si accingeva a prestare soccorso ai suoi 
concittadini feriti. Quel giorno, su Tivoli, era giunta l’aviazione 
alleata e ne aveva battuto le vie e i nodi di comunicazione, non 
risparmiando i quartieri di civile abitazione. Poche ore furono 
sufficienti a dimostrare quanto fossero superficiali alcune con-
quiste dell’uomo civile: in quella mattina di primavera, costumi 
e modi di vita lungamente elaborati, decaddero all’improvviso 
per far posto alla pura barbarie, che non è stata superata né di-
menticata. Di fronte ai nostri morti, a chi ci fu caro e ci ha la-
sciato, il nostro dolore si nutre sempre di impotenza e di ram-
marico, sentiamo che un discorso è stato interrotto, che tante 
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domande non potranno più avere risposta, sentiamo di non aver 
avuto da loro quanto ancora desideravamo e di non aver dato 
loro quanto essi attendevano e di cui, forse, avevano bisogno.

Uno storico, Pacifici, animatore e testimone della cultura 
e della storia della nostra città, anche se pensare solo a Tivoli 
è estremamente riduttivo. Studioso culturalmente sensibile, nel 
1920 ha dato vita alla Società Tiburtina di Storia e d’Arte e nel 
1921 alla rivista «Atti e Memorie», aperta a molte delle presen-
ze di maggiore spicco della cultura locale e nazionale.

Inevitabile e doveroso è il richiamo ai due saggi di Camillo 
Pierattini e di Renzo Mosti laddove Pierattini ha ripercorso 
l’itinerario culturale di Pacifici nell’analisi della sua vasta pro-
duzione, con il richiamo alla sostanza umana della storia, con 
l’esempio di impegno totale nell’indagine scientifica e nell’in-
segnamento, con l’invito alla libera discussione, cose tutte che 
egli offriva attraverso le sue lezioni. Il testo di Renzo Mosti ha 
evidenziato l’impronta lasciata dallo scrittore e dal critico dalla 
vigorosa personalità, fino alla scoperta della sua vocazione di 
direttore di rivista, da aggiungere al lavoro dello studioso. L’e-
sperienza delle riviste ha rappresentato un momento di grande 
importanza nella biografia dello storico tiburtino.

Nei riguardi della sua esistenza, senza dubbio esemplare, è 
risultato oltremodo difficoltoso fare a meno di continui riferi-
menti a vari momenti della sua vita, per cui non parlerò di Vin-
cenzo Pacifici senza un reverente ricordo del suo Testamento 
morale, che non esito a definire “rivoluzionario”, nel quale il 
senso dominante della morte si intreccia con la meditazione reli-
giosa, con la sua quiete interiore, un senso della morte che ren-
de più vera e profonda la speranza che alla fine vi si esprime. 
La sua vita intera fu dominata da una fede pura e intuitiva che 
non gli venne mai meno.

Era l’uomo che, come in una preghiera, affermava «lascio 
a chi mi uccise la mia benedizione….» schiudendo paradossal-
mente un orizzonte che, malgrado la tragedia, si faceva nitido, 
offriva una pacata lezione di fiducia quasi nel presagio del 
dramma imminente. Quelle parole, sul piano umano, si sareb-
bero potute definire consolatorie, chiuse in un’ermetica intimi-
tà… Il disegno divino non si svelava: «lascio a chi comandò 
la strage il perdono…», storia penosa che “coronava” mesta-
mente e tragicamente una vita, proiettata verso il sacrificio di 
chi lasciava «l’anima a Dio e il corpo alla terra»: esempio di 
grande coscienza morale, di fede incrollabile, di norma di vita 
e di imperativo esistenziale!



70	 giacomo de marzi

Quel Testamento costringeva l’uomo ad uscire dalla propria 
sconfitta, a superare il suo dolore per un senso più vasto del pro-
prio impegno umano e a condannare la disperazione, considera-
ta “inutile”: niente proclami, niente allusioni, niente divagazio-
ni, niente lamentele, niente appelli, soltanto la solitudine di un 
gesto personale, sorretto dalla fiducia; forse, senza rendersene 
conto, egli ci dava il migliore ritratto di se stesso o, quantome-
no, un coraggioso esempio, che costituiva la prova di una re-
altà spirituale trascendente. Come una intuizione radicata in lui 
con forza, essa gli bruciava dentro, rinvigorendo il suo spirito 
e i suoi atti: fu la sua strenua fede a far sì che alla fine egli su-
perasse la morte nella tragica gara!

Nacque a Tivoli nel 1895, dove compì i suoi studi, dalla li-
cenza liceale alle lauree: nel 1917 conseguì la laurea in filosofia, 
poi l’interesse per la storia ed i suoi problemi lo condussero ad 
una seconda laurea in lettere, nel 1920. Un suo maestro fu Pie-
tro Fedele, futuro Ministro della Pubblica Istruzione, di cui ho 
già detto. Non meno che nella ricerca erudita, si mostrò attivo 
nell’insegnamento, prima presso il Liceo Ginnasio “Amedeo di 
Savoia” di Tivoli, quindi nella Scuola Normale. Al compimen-
to dei trent’anni gli si aprì la carriera universitaria che, fin dai 
suoi inizi, fu brillante e prodiga di risultati ottimi; a questa via 
s’aggiunsero altri incarichi e riconoscimenti: nel 1926 fu nomi-
nato per un quinquennio “libero docente” per un corso parallelo 
di Storia Medievale e Moderna alla Facoltà di Lettere dell’U-
niversità di Roma; venne confermato nell’incarico nel 1932 e 
successivamente nel 1936… aggiungo soltanto che Pacifici ot-
tenne il prestigioso riconoscimento quando la “libera docenza” 
aveva un valore reale e rappresentava la seria testimonianza del-
le ricerche e degli studi compiuti!

I suoi programmi accademici furono la storia del ducato di 
Ferrara nel Cinquecento, una sintesi del Seicento, la storiogra-
fia relativa ai secoli XVII e XVIII ed una sintesi storica e sto-
riografica riguardante il periodo successivo, rimasta incomple-
ta a causa della tragica morte. Ma è stato il rinnovato incon-
tro con le sue due opere fondamentali a sollecitare la scrittura 
di queste pagine, ossia Ippolito d’Este, Cardinale di Ferrara, 
che la «Società Tiburtina di Storia e d’Arte» dedica allo stori-
co tiburtino, «Fondatore ed animatore instancabile del sodali-
zio, nel 40° della scomparsa» ed il secondo, Tivoli nel Medio-E-
vo, Tivoli, 1971, del vol. V-VI, 1925-1926 di «Atti e Memo-
rie della Società Tiburtina di Storia e d’Arte», volume dedica-
to a Pietro Fedele «che lo spronò allo studio delle memorie ti-
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burtine. La Società lo presenta quale devoto omaggio al conso-
cio illustre Ministro per la Pubblica Istruzione». Forse l’inten-
dimento fondamentale nell’operazione di ristampa dei due ba-
silari volumi, è stato il desiderio di strappare dalla semi-clan-
destinità due opere fondamentali, nei confronti delle quali risul-
tava esistere un interesse da parte del pubblico e che avrebbero 
potuto ottenere, grazie alla ristampa, una più vasta risonanza. 
Erano opere infatti, che offrivano la possibilità di avvicinarsi a 
pagine altrimenti difficilmente reperibili. Esse davano una pie-
na misura dell’A. come critico, come storico e come filologo.

Vincenzo ed Elisabetta Pacifici (foto ante 1903).
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Tutto ciò non si elenca a testimonianza dello studioso, co-
me se i titoli e le cariche ricoperte da Pacifici potessero aggiun-
gere maggiore credito alla sua fisionomia scientifica, ma solo 
perché essa testimonianza ne avvalorasse il contributo determi-
nante nel campo della sua attività specifica, cui egli dedicò in-
telligenza e impegno di uomo di studio, di insegnante, di mae-
stro. Ed all’insegnamento egli si diede totalmente, imponendo-
si una norma scrupolosa di dovere. La sua educazione fu uma-
nistica nel senso migliore del termine e fin da giovane la storia 
costituì per lui, più che un rifugio, una passione coltivata atti-
vamente, tanto che all’inizio degli studi universitari poté por-
si la possibilità di una scelta. E la sua precoce vocazione stori-
ca si identificò con la continuità del suo sentire, come si venne 
manifestando nelle monografie e nei numerosi saggi.

Torno ai nostri libri, dall’analisi dei quali sono partito. Es-
si offrono la possibilità di una molteplicità di letture o, come si 
direbbe con linguaggio scientifico, di una “stratigrafia” ed è do-
vere di chi li recensisce indicare impressioni e suggestioni che 
essi presentano ed i diversi piani di analisi che in essi si inter-
secano. Nel primo libro esaminato, Ippolito d’Este. Cardinale 
di Ferrara, ho di fronte una biografia storica, strutturata da Pa-
cifici come un grande mosaico unitario, che ha la suggestione 
di un romanzo, ma anche il solido fondamento della realtà do-
cumentata. Nella linea di un’ormai ben salda tradizione di stu-
di, si colloca questa indagine che, maturata e meditata attraver-
so anni di ricerche, si propone di fornire persuasive risposte a 
fondamentali problemi storici sulla figura di Ippolito II d’Este, 
coinvolto nella politica del padre su Ferrara, Alfonso I d’Este, 
che si dibatteva fra il papa, l’impero e la Francia. Qui è trac-
ciato l’itinerario esistenziale di Ippolito nella sua molteplice e 
fortunosa attività di uomo politico e, particolarmente, quale ide-
atore e costruttore della tiburtina Villa d’Este.

Si tratta di un ben riuscito tentativo di ritrarre la personalità 
di un individuo attraverso una indagine del suo tempo, del suo 
ambiente e dei suoi eventi storici. Essa vede la luce nel 1920, 
anno in cui Pacifici consegue la laurea in Lettere; è un’opera 
che riesce a conciliare l’intento di esporre la complessità della 
materia in forma scorrevole e con l’esigenza della più severa 
scientificità. L’Autore premette di essersi interessato del Car-
dinale in quanto personalità poco conosciuta e che, per ottene-
re buoni risultati, ha lavorato «con scrupolosa attenzione, ese-
guito le indagini in campi non sempre agevoli e quasi appieno 
inesplorati e di aver contribuito, anche minimamente, a rende-
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re meno ignoto uno dei personaggi più insigni della luminosa 
rinascenza italiana».

La biografia è la narrazione della vita e dell’opera di una 
persona che merita di essere ricordata. Non si limita necessa-
riamente ai fatti esteriori e si preoccupa di ricostruire lo svi-
luppo intimo della personalità studiata. L’uso della biografia ri-
chiede la massima padronanza dei documenti e un’assoluta li-
bertà nel sapersene servire: Pacifici delinea nel suo lavoro, li-
miti rigorosi ed esclude tutto ciò che si presenti senza impor-
tanza. Solo se costretta entro questi limiti, la biografia inciderà 
nella storia. Certo, si pone il problema della liceità di ricorre-
re alle notizie della “vita privata”, la quale è importante quan-
to la “vita pubblica”; esse vanno evocate ambedue ad un tem-
po stesso, in quanto simultanee. La biografia tracciata da Paci-
fici, ripresa con approfondito valore figurativo, possiede il ne-
cessario apparato critico, ove sono presenti le correlazioni fra 
il personaggio ed il suo ambiente, senza cedimenti all’apologia 
ed alle amplificazione enfatiche. Il risultato è un contributo di 
studio sul personaggio, sussidiato da un notevole materiale do-
cumentario, che arricchisce una produzione editoriale di un set-
tore non molto frequentato dai ricercatori.

Al testo vanno aggiunte quarantaquattro illustrazioni, tra le 
quali numerose quelle riguardanti la tiburtina Villa d’Este. 
Numerosi gli archivi e le collezioni di codici indagati: l’Archi-
vio Estense di Modena, l’Archivio Segreto Vaticano, gli Archi
vi di Stato di molte città italiane e naturalmente gli Archivi 
tiburtini. Segue, in appendice, un dettagliato elenco di lettera-
ti, scienziati ed artisti presenti ed operanti alla Corte d’Ippoli-
to, dove si incontrano filosofi e teologi nel notevole numero di 
371, mentre disegnatori ed incisori sono 935, quindi medici e 
speziali, architetti, orefici, stuccatori, musici, laddove la figura 
di Ippolito assume la funzione del principale “architetto” del 
nuovo ordine.

L’impegno complessivo nella stesura di questo lavoro è quel-
lo di offrire una sintesi di particolare spessore, capace di infor-
mare su di una pluralità di idee e di correnti di pensiero ed an-
che delle diverse interpretazioni storiografiche relative agli ar-
gomenti trattati. Si va dai primi anni di vita di Ippolito alla sua 
nomina a Cardinale, alla guerra di Parma, alla Luogotenenza di 
Siena e alla caduta della Repubblica senese, quindi si rintraccia 
la presenza di Ippolito nei conclavi, sino alla sua morte. Ma Pa-
cifici naturalmente ripone gran parte dell’attenzione nella stesura 
del capitolo VI della Parte Prima, laddove si parla della edifi
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cazione della Villa d’Este, vera «espressione del suo mecena-
tismo». Non manca, per l’occasione, il riferimento alla presen-
za di un crescente disagio nella quotidianità della popolazione 
tiburtina, proprio a causa dello scombussolamento che quei la-
vori comportano, disagio facilmente avvertibile. In effetti, fin 
dalla prima messa in opera del cantiere, non mancano proteste 
e soprusi per l’abbattimento di numerose case, che, nelle testi-
monianze dei cittadini di Tivoli, varia dalle venti alle cinquan-
ta, anche se nel primo periodo l’azione operativa viene limita-
ta ai soli espropri, quindi alle demolizioni ed infine agli scavi 
d’antichità. Fulcro d’interesse di tutto il libro, quindi, la nasci-
ta della Villa d’Este, di cui Pacifici cura filologicamente l’edi-
zione, la cui importanza si esplica non solo come analitica do-
cumentazione delle complesse vicende dell’opera, ma anche co-
me straordinario spaccato della vita, dei costumi, della realtà ci-
vile e sociale del tempo.

Per quanto riguarda l’altro vasto e qualificato volume Tivoli 
nel Medio-Evo, lo studioso fa oggetto di numerose indagini il 
complesso problema della vita della nostra città, poggiando la 
ricerca sui soli dati veramente sicuri e attendibili, ossia i dati ar-
cheologici e topografici. Si tratta di una esposizione concatena-
ta e ragionata in cui i fatti vengono disposti in molteplici piani. 
La storia di Tivoli impegna Pacifici, la città che ama e che co-
stituisce lo sfondo naturale del suo narrare, con una condizione 
ispirativa, da rivivere nella memoria, dove tutto ha la fermezza 
di ciò che è privo di esteriore baldanza. Opere storiche come 
la presente valgono anche come documento, talora notevole, di 
avvenimenti religiosi, di condizioni sociali, di ideali, di passio-
ni e di sentimenti politici: lo studioso se ne può e anzi se ne 
deve, servire. In questa ampia ricerca storica di Pacifici si tro-
vano molte citazioni di testi; esse hanno la loro giustificazione 
nella necessità di visualizzare l’esposizione, di renderla perspi-
cua. In effetti chi scrive di storia si trova in svantaggio nei con-
fronti, per esempio, dei critici e degli storici dell’arte, che pos-
sono poggiare il loro discorso su ottime tavole a colori, men-
tre le opere storiche non sono percettibili ad un solo sguardo e 
spesso ci si deve contentare di pochi riferimenti. Di qui l’utili-
tà dell’opera di Pacifici, il bisogno cui corrisponde, la funzione 
che essa esercita, la possibilità di operare riscontri.

Muovendo dalla Tivoli in età imperiale, l’A. analizza i vari 
aspetti della vita pubblica e privata, le ville, gli elogi dei poeti 
di Roma, l’estensione della città, gli acquedotti e il regime del-
le acque, con le terme ed il teatro, nonché gli avvenimenti sto-
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rici dei quali la città è partecipe. Quindi si descrivono l’ordina-
mento dei primi tempi e la struttura della città, gli edifici pri-
vati e gli edifici pubblici, le cui notizie sono corredate da illu-
strazioni fotografiche e da ricostruzioni. Segue una storia, una 
cronologia dei secoli di mezzo, quelli riguardanti il Cristianesi-
mo, i Barbari, il Monachesimo, per giungere agli albori del Co-
mune, al secolo X, fino al deciso indirizzo imperiale della città.

Nelle pagine successive l’A. tratta dell’amministrazione del 
Comune, della “milizia”, dei primi cognomi, delle forme di lin-
gua volgare, delle chiese e dei monasteri, delle scuole monasti-
che, delle arti Insomma si sviluppa una ben documentata storia, 
rendendo in tal modo più completa la ricostruzione della Tivoli 
medievale, che, così articolata, mancava. Emerge dall’insieme 
di questo studio un ordinato panorama del Medioevo tiburtino. 
Meritano una specifica segnalazione i capitoli sul Monachesimo 
(Benedetto da Norcia, il monastero di Vicovaro, San Severino) 
e quello sui Barbari (gli Unni, i Goti a Tivoli, Stilicone, Alari-
co, Attila, Genserico, Belisario, Totila). In conclusione in tale 
ricerca si congiungono efficacemente indagine storica ed ana-
lisi sociale. Lettura, questa del libro di Pacifici, ben proficua, 
seppure mantenuta sul piano quasi di una affettuosa partecipa-
zione, dove egli supera, da scrittore aristocratico, quel sempli-
cismo che a volte è dei critici contemporanei.

Se per il lavoro precedente ho parlato di biografia storica, 
per il volume Tivoli nel Medio-Evo, per quanto concerne alme-
no la prima parte del I Capitolo, Tivoli nell’età imperiale, sco-
pro sicuramente la presenza di un sommesso lirismo, che do-
mina la narrazione, conferendo a fatti e a figure un’impronta 
altamente umana: «Tutta la campagna romana biancheggiava 
di ville marmoree che occhieggiando fra l’ubertà del verde su-
scitavano al pensiero i quieti ricordi di una visione d’oriente; 
la via tiburtina, come un gran nastro striato, si perdeva grigia 
nella campagna e il mare scintillava laggiù, appena appena vi-
sibile…». Orazio che canta Tivoli supina, mite, fertile, fresca, 
tranquilla «assai migliore della ricca Larissa per il suo Aniene 
precipite e la grotta risonante d’Albunea e il bosco di Tiburno 
e i pometi freschi per i mobili ruscelli».

Quando nel 1115 muore la contessa Matilde di Canossa, le-
gando tutti i propri averi alla Chiesa, l’imperatore Enrico V, ac-
campando i propri diritti sui beni della contessa, dichiara nul-
lo il testamento. Un suo ritorno in Italia per prendere possesso 
dei beni di Matilde, causa la fuga da Roma del papa Pasquale 
II. Ma nel 1122 si stipula a Worms un concordato fra Enrico 
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V e il papa Callisto II, basato sulla distinzione fra investitura 
spirituale, riservata al papa, e investitura temporale riservata al 
sovrano che pone termine alla lotta per le investiture. Da qui 
prende le mosse il capitolo VIII, Il Comune ghibellino, di in-
teresse estremo, laddove si nota l’indirizzo imperiale della no-
stra città. Partendo dall’ospitalità offerta ad Enrico IV, si giun-
ge all’accoglienza anche delle truppe di Enrico V, che si ac-
campano a Ponte Lucano, dopo l’occupazione di Corcolle e di 
Castell’Arcione.

Questa parte dell’opera, che si può definire possente, trac-
cia una trama generale della storia di Tivoli, ma indubbiamen-
te l’ultimo capitolo, quello sul Comune ghibellino, è un saggio 
a se stante, esaustivo, che ricostruisce i tratti più significativi 
circa il deciso indirizzo imperiale della città. A dimostrare la 
fedeltà di Tivoli all’Impero, sta l’ininterrotta serie degli avve-
nimenti, che Pacifici elenca puntualmente. Infatti quando En-
rico IV compie contro il papa Gregorio VII la sua aspra rivin-
cita per l’umiliazione di Canossa ed assedia Roma per la se-
conda volta, Tivoli lo ospita, reduce dalla sua impresa, insieme 
con l’antipapa Clemente III. Inoltre, collocato nella giusta di-
mensione storica, definisce la consistenza degli avvenimenti ri-
guardanti la figura di Enrico V, la presa di posizione tiburtina 
a favore di Innocenzo II contro l’antipapa Anacleto, la sconfit-
ta dei Romani del 1142, la sconfitta dei Tiburtini del 1143 ed 
il giuramento di fedeltà al Pontefice, proseguendo fino ad una 
memoria del passaggio del Barbarossa.

Ne risulta un capitolo decisivo della storia politica tiburti-
na. Dal punto di vista documentario il problema si affronta uti-
lizzando materiale antico, unito ad una minuziosa esplorazio-
ne bibliografica contemporanea che completa il testo, insieme 
a fotografie e a figurazioni che forniscono un quadro non oc-
casionale del periodo, giovando a lumeggiarlo. Naturalmente i 
richiami a problemi complessi e delicati di politica, di costume, 
di attualità sono numerosi. Spesso la pagina sembra suggerire 
una “rilettura” dell’opera, alla luce di elementi magari limitati, 
in quanto cittadini, pur sempre evidenti.

Alla luce di quanto detto, la realizzazione di queste ristam-
pe appare completamente opportuna. Oltre la scientificità dell’o-
perazione storica, essa vuole essere anche un atto di devozio-
ne e di gratitudine nei confronti di uno dei maestri vantati da 
Tivoli; per il lettore moderno sono opere che serbano il valo-
re dell’analisi dei fondamentali problemi di vita degli inizi del 
Cinquecento.
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Ma ancora molto ci sarebbe da dire sulla produzione di Paci-
fici; mi riferisco alle numerose recensioni, ai saggi, agli articoli, 
agli studi, alle ricerche d’archivio, quali, ad esempio, Un vesco-
vo tiburtino del 1100, Tivoli e Corrado di Antiochia, L’Inqui-
sizione a Tivoli, Le origini tiburtine della Compagnia di Gesù, 
L’Archivio Tiburtino di San Giovanni Evangelista, Matilde di 
Savoia, Sullo stemma di Tivoli, Il ponte sulla cascata, L’“Inchi-
nata” di Tivoli: sono scritti la cui piena comprensione può me-
glio giovarsi della conoscenza delle due maggiori opere ricordate, 
anche se indubbiamente esse offrono ulteriori approfondimenti.

Concludo affermando che nella produzione storica di Pa-
cifici sono assenti l’erudizione fastidiosa, gli artifici aberranti, 
l’abuso dell’allegoria, i ragionamenti lambiccati, i latinismi più 
assurdi. Intorno alla sua metodologia si instaura un’atmosfera, 
sia in campo universitario che in ambiente tiburtino, di non fa-
cile popolarità, ma certamente di austera considerazione, di af-
fettuoso rispetto della migliore tradizione, in cui la confidenza 
è sempre necessariamente contenuta in limiti di riservatezza, di 
dignitosa fiducia: elementi costitutivi del carattere e della for-
mazione morale dell’uomo, per cui non ci stancheremo mai di 
fare continuo riferimento certamente alle sue opere, ma molto 
al suo Testamento morale.

Ora il voler inserire la storia esclusivamente nel filone eco-
nomico-sociale, sottovalutando la storia etico-politica, anzi, rav-
visando in essa il “limite”, l’“incompiutezza” o addirittura l’“er-
rore”, porta ineluttabilmente ad una sclerosi della storia stes-
sa, ad una sua forma statica. Oggi nessuno rimane indifferen-
te di fronte ai nomi di Braudel, di Le Goff, di Le Roy Ladurie, 
come nessuno disconosce che con la presenza delle scienze so-
ciali, con lo studio delle mentalità e dei processi economici, la 
storia si sia rinnovata. Sono indiscutibili il largo seguito ed i 
grandi entusiasmi che i francesi delle «Annales» hanno creato, 
ma tutto questo, invece di rallegrare, preoccupa un poco; for-
se per questo motivo accolgo con favore la storia di Vincen-
zo Pacifici, che oltre ad escludere molti pregiudizi di caratte-
re metodologico, è in grado di offrire la completezza del tessu-
to connettivo, necessario alla narrazione. Insomma lo studioso 
tiburtino, nell’additare vecchie (ma sempre nuove) vie alla mi-
gliore conoscenza storica, s’incarica di offrire una serie di chia-
vi di lettura che restano fondamentali.

Giacomo De Marzi
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IV/III sec. a.C. – Praticamente non sappiamo nulla della si-
tuazione dell’area prima che fosse occupata dal santuario o 
meglio, nulla di più di più di quello che si possa desume-
re dalla geomorfologia, per il resto si tratta di ipotesi non 
suffragate. Gli unici elementi noti sono il fosso della Valle 
Gaudente (assorbito prima in parte dal santuario, poi obli-
terato, come l’intera valle, da Villa d’Este) e la sostruzio-
ne in opera quadrata di blocchi di travertino di cattiva qua-
lità (collocata genericamente al IV-III secolo a.C.) relativa 
ad un probabile diverticolo che univa il percorso dell’attua-
le Strada del Tartaro alla Via Tiburtina e correva poi verso 
l’acropoli2. Esso, che ad un certo punto sembra essere stato 

SCHEMA CRONOLOGICO 
RELATIVO ALLA VITA 

DEL SANTUARIO DI ERCOLE VINCITORE1

1 Il presente lavoro nasce con l’intento di fornire la serie delle vicende che 
hanno, o possono avere, influenzato la vita del santuario di Ercole Vincitore 
dall’origine ai nostri giorni. Di molte di esse non possiamo essere certi, co-
me ad esempio delle eventuali conseguenze dei terremoti che hanno interes-
sato la nostra zona, ma di cui, tuttavia si deve tenere conto.

2 Altri esempi della stessa tecnica sono presenti nei resti a valle del traforo 
del Canevari in Via degli Stabilimenti (cfr. C. F. Giuliani, Tibur I cit., p. 156, 
figg. 157, 158). Non è escluso che si tratti di relitti della via accennata che 
dalla strada del Tartaro risaliva all’acropoli lungo la riva sinistra dell’Aniene 
e che successivamente all’impianto del Santuario sia stata sostituita dalla 
nuova strada.
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basolato di selce, fu direttamente investito dalla costruzio-
ne del santuario, ed i basoli, ridotti a pietrame, paiono esse-
re quelli impiegati negli strati inferiori del calcestruzzo del 
tempio. La continuazione di questo muro si conserva anche 
fuori del perimetro del santuario, oltre l’estremità orienta-
le della Via Tecta, e doveva costituire il lato a monte del-
la parte cava della strada (cioè di quella parte che correva 
a cielo aperto incassata tra due pareti di banco locale). In 
età imperiale essa ebbe bisogno di ulteriori contrafforti in 
muratura. Finora non è emersa alcuna prova della pertinen-
za della struttura in opera quadrata ad una fase di IV seco-
lo del santuario come ipotizzato, anche di recente, da qual-
che studioso.

118 a.C. – Terremoto, Roma: terra cum mugitu tremuit 3.
Fine II sec. a.C. – Durante la costruzione del primo santuario 

si verificò un grave dissesto, dovuto alla sopravvalutazione 
delle caratteristiche meccaniche del terreno che impose un 
consistente cambiamento di progetto di cui si hanno eviden-
ti tracce strutturali ed epigrafiche.

99 a.C. – Terremoto, Norcia, Roma4.
91/88 a.C. – Guerra Sociale. 
89 a.C. – Prima dell’89 a.C. il nuovo progetto, in opera incer-

ta, era già avanzato in più punti. Non sappiamo quanto sia 
durato il fermo lavori per la riprogettazione e le trasforma-
zioni né se e quanto, queste siano state rallentate da difficol-
tà connesse alla contemporanea guerra sociale. Tutto questo 
spinge a collocare nell’ambito del II secolo a.C. l’impian-
to primario del grande santuario, quello che prevedeva l’af-
faccio sulla Via Tiburtina ancora a cielo aperto. Del resto, 
l’antefissa con la testa di Ercole e l’iscrizione C. (M)ani C. 
F. personaggio identificabile con il quattuorviro della iscri-
zione CIL, XIV 3667, 3668, prova che fin dall’895 a.C. si 
erano coperte delle strutture o almeno se ne era apprestato 

3 Per le notizie, la descrizione e le problematiche del santuario cfr. Cairoli 
Fulvio Giuliani e Alessandra Ten, Il santuario di Ercole Vincitore a Tivoli, III 
L’architettura, in “Boll. Arte”, 30, 1915, pp. 1-50, con bibliografia precedente.

4 Gell. Noct. Att., 4. 6; Obseq. De Prodig., 44; AA.VV., Catalogo dei forti 
terremoti in Italia dal 461 a.C. al 1980, Ist. Naz. Geofisica e Vulcanologia 
5, 1995, pp. 129, 148. A Roma il terremoto fu lieve.

5 Cfr. C. F. Giuliani, A. Ten, Il santuario cit.
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6 CIL. XIV, 3667/68; Incr. Ital., 4, 1, 21 a, b.
7 Appian. Bell. Civ. 1, 83; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 

129, 151.
8 Cfr. CIL XIV 3664; Filippo Coarelli, I santuari del Lazio in Età Re-

pubblicana, Roma 1987, pp. 95-97. 
9 C. F. Giuliani, A. Ten, Il santuario cit., pp. 13 ss.
10 Phleg. FGrHist 257, F 12, d. Cfr. AA.VV., Catalogo dei forti terremoti 

cit., pp. 129, 151-152.
11 Dio. Cass. 41, 14, 3; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 

129, 154.
12 Maria Cristina Leotta, La ceramica ellenistica a rilievo dell’Italia Cen-

trale, produzione e diffusione, Roma 2017, pp. 148, 149.
13 Dio Cass. 42. 26, 3; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 

129, 155.
14 Appian. Bell. Civ., 1, 65, 3; Cic. Phil., 13, 9, 19.

il materiale. I quattuorviri, L. Octavius Vitulus e C. Rustius: 
curarono la costruzione della volta della Via Tecta6.

88/81 a.C. – I guerra civile (tra Mario e Silla). 
83 a.C. – Terremoto, Roma “la divinità a lungo fece scuotere 

la terra e a Roma crollarono alcuni templi”7.
82 a.C. – Prima dell’82 a.C. i quattuorviri C. Luttius Aurelia-

nus, Q. Plausurnius Varus, L. Ventilius Bassus, e C. Octa-
vius Graechinus curano la costruzione di una porticus. p. 
CCLX <c. 77 m.> et exedram et pronaon et porticum pone 
scaenam long p. CXL <poco più di 41 m>8.

	 Tutte queste opere, successive alla realizzazione del teatro, 
peraltro non prevista nel progetto iniziale, appartengono al 
ripensamento radicale del primitivo assetto della struttura.9 

72 a.C. – Terremoto, “…avvenuto un terremoto a Roma: rovi-
narono molte case”10.

49 a.C. – Terremoto, Roma “… e vi furono frequenti... terre-
moti con muggiti”11.

48/36 a.C. – Matrice frammentaria di ceramica megarese, spo-
radica da Tivoli, con ritratto (unicum) di G. Mario, forse 
prodotto per una cerimonia commemorativa12.

47 a.C. – Terremoto, Roma “vi fu un forte terremoto”13.
44 a.C. – Marco Antonio, che si riteneva discendente di Ercole, 

fu ospite con le sue legioni, per diciassette giorni di Metello 
Scipione a Tivoli dove preparò la sua risposta alla I Filip-
pica di Cicerone14.
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15 AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 129, 155.
16 Per es., sappiamo da Macrob. 3, 12, 25, che un Octavius Hersennus 

compose un’opera sul rituale dei Salii dell’Ercole tiburtino.
17 Per i bona fanatica vedi Gabriella Bodei Giglioni, Pecunia fanatica. 

L’incidenza economica dei templi laziali, in “Riv. Stor. Laziale”, 89, 1977, 
pp. 65 ss.

18 Appian. Bell. Civ. 5, 24.
19 Lily Ross Taylor, Divinity of the Roman Imperor, Middletown 1931 

p. 163 ss.
20 C. F. Giuliani, Tivoli, il Santuario di Ercole Vincitore, Tivoli 2004, p. 

15.
21 C. F. Giuliani, A. Ten, Il Santuario cit., pp. 22, 23.
22 AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., p. 155.

40/31 a.C. – Probabili interventi augustei nel santuario (costru-
zione della basilica, e restauri alla scena del teatro?).

43 a.C. – Terremoto, Roma15.
43/42 a.C. – II Guerra Civile (Ottaviano e Antonio contro Bruto 

e Cassio). Anche la gens Octavia aveva rapporti con Tibur16.
41 a.C. – Dopo la battaglia di Filippi, Ottaviano requisì fondi 

dai bona fanatica17 di alcuni santuari tra cui quello di Ercole 
Vincitore18.

42/31 a.C. – III Guerra Civile (tra Ottaviano e Antonio).
27 a.C. – Il senato romano, su proposta di Lucio Munazio Plan-

co, conferisce a Ottaviano, il titolo di Augusto (da allora, 
Gaius Iulius Caesar Octavianus Augustus). 

27/14 a.C. – Augusto, frequenta il Santuario di Ercole per “am-
ministrare la giustizia nei portici”. 

ETÀ IMPERIALE – Il culto di Ercole viene associato a quello 
dell’Imperatore19. Compaiono gli Herculanei Augustales20. 
Nel santuario i resti di età imperiale sono scarsi. Si tratta di 
alcune robuste strutture laterizie già rivestite di marmi, ma 
attualmente poco visibili, nell’area a sud ovest dell’uscita 
inferiore della Via Tecta. Altri interventi si hanno nelle fon-
dazioni di pilastri laterizi (del cui alzato restano pochissi-
mi avanzi), poste a rinforzare quelle repubblicane nell’area 
sud del santuario, disastrata fin dall’origine, a ridosso della 
Via degli Orti, tra i resti dell’ex Casale Lauri21.

17 a.C. – Terremoto a Roma, Prima Porta22?
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23 Dio. Cass. 5, 22; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 129, 
156.

24 Dio. Cass. 57, 14, 7; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 
129, 157.

25 Tac. Ann. 12, 43, 1; Suet. Claud. 22; Dio. Cass. 61, 31; AA.VV., Cata
logo dei forti terremoti cit., pp. 129, 158.

26 Eus. Hyeron. Chron., p. 182; Georg. Sync. 636.10 = 336 c; AA.VV., 
Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 129, 161.

27 Per la corretta lettura cfr. Franco Sciarretta, La così detta (basili)ca 
Liapta in “Il Santuario di Ercole Vincitore a Tivoli”, Quad. Arch. e Cult. 
Classica, 1, 2010, pp. 5-15.

28 Dio. Cass. 79.25.1; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 129, 
165.

29 Scr. Hist. Aug. Alex. Sev., 4; Chron. Pasch. 5, 214; AA.VV., Catalogo 
dei forti terremoti cit. n. prec. 

30 Scr. Hist. Aug. Gall. 1.5.2; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., 
pp. 129, 166.

dopo Cristo

5 – Terremoto ed alluvione, Roma23.
15 – Terremoti, Roma, “violenti terremoti fecero crollare una 

parte delle mura della città”24.
51 – Terremoti, Roma: “crebris terrae motibus prorutae do-

mus”25.
68, giugno – Terremoto, Roma26.
127, 29 agosto – Sestilio Efebo fu ammesso in basilicali area e 

ne venne accettata la richiesta di porre un thensaurus come 
da iscrizione27.

191-92 – Forte terremoto, Roma28.
223 – 9, 17 settembre e 19 ottobre sciame di forti terremoti, 

Roma29.
257/58 – 10 agosto, data convenzionale del martirio di San Lo-

renzo. Per la sostituzione di Ercole con il Santo si notino, 
oltre la posizione strategica della basilica romana di San Lo-
renzo all’inizio della Via Tiburtina, l’analogia della morte 
delle due figure, e la sostanziale coincidenza delle festivi-
tà: 10 agosto per San Lorenzo, 11 e 12 agosto per Ercole.

262 – Terremoto, Roma: “mota est et Roma”30.



86	 cairoli fulvio giuliani

31 Scr. Hist. Aug. Tac., 17. 4; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., 
pp. 130, 166.

32 CIL XIV, 3582, Inscr. Ital., 82, A. Tenendo conto dell’acclività dell’a-
rea riesce difficile interpretare l’espressione a meno di non riferirla ad una 
regolarizzazione del piano stradale dissestato e all’attenuazione di qualche 
tratto particolarmente aspro.

33 Zosim. Hist. Nova, 5, 41, 3.

275-76 – Terremoto, Roma31.
313 – C.d. Editto di Milano (conosciuto anche come Ed. di Co-

stantino), discusso accordo che sembra sottoscritto a Mila-
no nel febbraio 313, dai due augusti Costantino e Licinio, 
finalizzato ad una politica religiosa comune alle due parti 
dell’impero. Da questo momento, e fino a tutto il V seco-
lo, la vita del santuario risente ovviamente delle convulsio-
ni e dei cambiamenti di status giuridico degli edifici di cul-
to coinvolti nel passaggio dal paganesimo al cristianesimo.

340/350 – Restauro e riduzione in piano del clivo tiburtino ad 
opera di L. Turcio Aproniano (in planitiem redegit)32.

341 – Editto di Costante inasprimento delle leggi anti pagane-
simo.

342 – Editto di Costante per il rispetto dei templi suburbani.
362 – Giuliano l’Apostata garantisce l’uguaglianza di tutte le 

religioni dinanzi alla legge.
365 – Valentiniano e Valente si preoccupano di non affidare la 

custodia dei luoghi di culto pagani ai cristiani.
380 – Editto di Tessalonica di Valentiniano e Valente con il 

quale il credo cristiano niceno diviene la religione unica e 
obbligatoria dell’Impero.

381, 30 luglio – Teodosio I ordina di consegnare tutte le chiese 
ai vescovi cattolici.

382 – Gravi incidenti a Roma per l’allontanamento dell’altare 
della Vittoria dal Senato33.

385 – Comminata la pena di morte nei confronti degli aruspici 
che sacrificavano animali per leggere il futuro nelle loro 
viscere. 

391/392 – Le norme anti pagane ebbero una recrudescenza.
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34 Cod. Theod., XVI, 10, 12.
35 Cod. Theod. XVI 10,15; Cod. Iust. I, 11, 3.
36 Hieron. Ep. 10, 71.
37 Cfr. Excerpta sangalliensa, Excerp. Ex Chronica Horosii, ed. G. B. De 

Rossi, in “Bull. Archeol. Cristiana”, 5, 1867, pp. 17-23.
38 Cod. Theod. XVI, 10, 19,2.

391, 24 febbraio – Teodosio I, dopo l’eccidio di Tessalonica 
del 390 in cui furono uccisi circa settemila abitanti, emanò, 
sotto l’influenza di Ambrogio vescovo di Milano, il seguente 
editto:

	 L’Augusto Imperatore ad Albino, prefetto del Pretorio.
	 Nessuno violi la propria integrità con riti sacrificali, nessuno sacrifichi 

vittime innocenti, nessuno si avvicini ai santuari, entri nei templi e am-
miri le statue scolpite da mano mortale per non meritare sanzioni divi-
ne ed umane. Questo decreto disciplini anche i giudici, in modo che, se 
qualcuno dedito a un rito profano entra nel tempio di qualche località, 
in viaggio o nella sua propria città, con l’intenzione di pregare, venga 
costretto a pagare immediatamente 15 libbre d’oro e tale pena non ven-
ga estinta se non si trova innanzi a un giudice e consegna tale somma 
subito con pubblica attestazione. Controllino l’esecuzione di tale norma, 
nello stesso modo, i sei governatori consolari, i quattro presidi e i loro 
subalterni.

	 Milano, sei giorni prima delle calende di marzo sotto il consolato di Ta-
ziano e Simmaco.

392 – Editto di Teodosio che, forse per evitarne la distruzione, 
include nel fisco imperiale i templi pagani34.

395 – Muore Teodosio I, ma Arcadio e Onorio continuano ad 
interdire l’accesso ai fana e ai templa.

399 – In occidente Onorio salvaguarda i templi pagani urbani 
e le relative statue35. 

401, 4 luglio – Editto di Milano con cui Onorio salvaguarda i 
templi pagani seppure in disuso. 

403 – Un quadro incisivo dello stato dei templi urbani preser-
vati ma abbandonati, è fornito da Gerolamo36.

408 – Terremoto, Roma Romae in foro Pacis per dies septem 
terra mugitum dedit 37. Nello stesso anno un editto di Ono-
rio ribadisce che gli edifici pagani, sia urbani sia territoria-
li, siano inclusi nel fisco imperiale38. È probabile che av-
venimenti importanti per il santuario di Ercole risalgano a 
questi anni: la basilica, forse gravemente danneggiata dal 
terremoto, viene isolata dal santuario e i suoi ingressi mu-
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39 Fast. Vind. Post. MGH AA IX, p. 301; Exc. Sangall., p. 20; Paul. Diac. 
HistRom. 13.16; CIL VI 1763 = 32089 etc.). AA.VV., Catalogo dei forti ter-
remoti cit. pp. 130, 171.

40 Cassiod., Var., II, 7; III, 9.
41 CIL VI 1716b = 32094b; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., 

pp. 130, 174.
42 Procop., Bell. Goth. 3, 10, 19.

rati con materiale di recupero. Forse sono contemporanei i 
restauri al teatro, con cambiamento del vecchio sistema di 
manovra dell’aulaeum, e modifiche all’apparato idraulico 
della vasca antistante il pulpitum dove si trovano materiali 
della stessa provenienza di quelli usati nella chiusura degli 
ingressi alla basilica.

443 – Forte terremoto, Roma: Maximo et Paterio his consuli-
bus terraemotus factus est Romae et ceciderunt statuae et 
portica nova39.

474/526 – Teoderico, goto ariano, nel tentativo di ripristinare 
la romanità, restaura molti monumenti antichi40 e in questo 
quadro, in Italia, numerosi templi cominciarono ad essere 
trasformati in chiese.

484 – Forte terremoto a Roma danneggia il Colosseo41.
530 – Giustiniano interdice i diritti civili ai pagani. 
535/553 – Guerra Greco-Gotica: vaste distruzioni, cui si ag-

giunsero epidemia di peste e carestia. Totila prese Tivoli, 
ne abbatté in parte le difese che poi restaurò e per qualche 
tempo, durante l’assedio a Roma, vi trasferì42 il tesoro reale. 
È verosimile che l’operazione abbia fatto perno sul santua-
rio. Questo sia per il facile blocco della Via Tiburtina Va-
leria che, come la Flaminia, era strategicamente utile all’af-
flusso dei rifornimenti da Bisanzio attraverso il porto di 
Ostia Aterni (Pescara), sia per le caratteristiche strutturali 
del complesso, particolarmente adatte alla custodia del te-
soro e all’acquartieramento delle truppe. Verosimilmente in 
tale occasione fu tagliato il colle cui si appoggiava ad Est 
il santuario, al fine di isolarlo dall’unico lato facilmente ag-
gredibile. L’assenza dell’appoggio naturale provocò lesioni 
all’area nord-est dell’organismo che furono bloccate solo 
negli anni ’30 del secolo scorso con la costruzione dall’ex 
magazzino della Cartiera Mecenate che funziona anche da 
contrafforte.
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43 Greg. Magn., Epist., 11, 56, 76; Bedha, Hist. Eccl., 1, 30, 30-31.
44 Lib. Pont., 1, pp. 110 e 319; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., 

pp. 130, 176.
45 Einhardi, Ann.; Script. Rer. Germ. 6, p. 114; Lib. Pont. 2, pp. 9-10. 

AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 130, 178.
46 Lib. Pont. II, p. 108. AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., pp. 

130, 179. 
47 Vincenzo Pacifici, Tivoli nel Medio Evo, in “Atti Mem. Soc. Tib. St. 

Arte”, 5-6, 1925-1926, p. 299.
48 C. F. Giuliani, Tibur I, p. 256; Boll. Cassin. 2.
49 “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 4, 1924, p. 169: (n. 3). 
50 Chron. Subl., ed. 1991, 71, r. 3-4. Non compare in AA.VV., Catalogo 

dei forti terremoti cit. 

601 – Papa Gregorio Magno sostenne la necessità di trasfor-
mare in chiese i templi che erano in buone condizioni pre-
via consacrazione con acqua benedetta, costruzione di alta-
ri e deposizione di reliquie43. È a seguito di questo che pa-
pa Bonifacio IV chiese all’imperatore Foca la concessione 
del Pantheon per dedicarlo a Maria, i martiri e tutti i santi 
cristiani, in evidente continuità della funzione dell’edificio.

618, 6 agosto (?) – Terremoto a Roma44.
801, aprile 29, circa ore 20 – Terremoto a Roma e Spoleto45.
847, 10 aprile e 31 agosto – Terremoto a Roma, crollo di S. 

Maria Antiqua46.
1154? – Patto tra il pontefice Adriano IV e Federico Barbaros-

sa: si costruirono a Tivoli le difese federiciane che forse si 
attestarono al santuario47.

1189 – Nella conferma di Clemente III48 si cita una Forma a 
Porta Scura. 

1227 – La Via Tiburtina Valeria passava ancora per la Via 
Tecta. Esisteva la chiesa di Santa Maria del Passo (di cui 
ignoriamo l’anno di fondazione) dove si erano stabiliti i 
frati minori al tempo di papa Onorio III (1216-1227)49. Le 
strutture circostanti minacciavano crolli, forse innescati dai 
terremoti dell’801 e dell’847.

1228 – Terremoto, abbatte il monastero di San Clemente a 
Subiaco50.
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51 Cfr. V. Federici, Statuti della Provincia di Roma, p. 96 art. CCLVI. 
Cfr. anche statuto del 1522 lib. IV capit. XVIII c. 49. Cfr “Atti Mem. Soc. 
Tib. St. Arte”, 9-10, 1929-30, p. 318 (n. 1). Evidentemente l’erosione del
l’Aniene in riva sinistra, aveva già demolito il tratto urbano della Via Mag-
giore antica ed il ponte riemerso nel 1826 all’altezza dell’attuale Ponte della 
Pace, che avevano sostituito il primitivo scomodo asse viario per il Castro-
vetere.

52 Chron. Subl., p. 26, n. 33; AA.VV., Catalogo dei forti terremoti cit., 
pp. 130, 214.

53 Chron. Subl., 104.
54 Renzo Mosti, I registri notarili di Tivoli del XIV secolo in “Studi e Fonti 

Soc. Tib.”, 11, p. 58. Si tratta forse degli Arcinelli, nella strada di Pomata?

1240, 22 gennaio – Lettera di Gregorio IX del Laterano: 
	 quod aedificia loci in quo morantur minentur pro nimia vetustate rui-

nam (forse anche conseguenza del sisma del 1228) idemque locus situs 
sit supra flumen cuius continuo turbantur sonitu, ac via publica ipsi vi-
cina inhonestum reddet eundem, aliasque ineptus existat, ipsi ad locum 
alium ubi commode et honeste manere valeant cupiunt se trasferre.

1305 – Statuto di Tivoli: 
	 Nulla persona fodat seu rumpat... lapides seu quatros in Porta Oscura, 

in monumentis de testinis, in via Veteris Urbis (Castrovetere) et iuxta a 
latere ipsius vie et aliis bonis Communis Tyburis sine licentia speciali 
consilii Tyburtini 51.

1349 – Forte terremoto dall’aquilano, causò gravi danni al Co-
losseo, crollarono gran parte della basilica di Santa Scola-
stica e della sala capitolare a Subiaco52. In quell’occasione 
il terremoto quasi rase al suolo il monastero e la rocca di 
Subiaco e alcune altre rocche dell’Abazia: durante tale di-
sastro l’abate (Pietro) si trovava in camera sua nella rocca 
di Subiaco e per lo spavento in breve tempo morì53.

1377, 8 luglio – Perne Colonna, figlia di Giovanni di Matteo 
Colonna, amico del Petrarca, badessa di San Giovanni in 
Votano, fece eseguire un’acquasantiera cilindrica. L’urna fu 
traslata, presumibilmente nel 1571 (v. sotto), in San Giorgio 
alla Cittadella, allora San Michele, dove si trova ancora. 
Perne Colonna compare anche in un contratto di affitto del 
novembre 1378 per una vigna positam in tenimento Tyburis 
ad Arcos inferiores54.

1402 – Molti vani di proprietà comunale siti a Porta Scura, ri-
sultarono occupati da privati. Nel cabreo dello stesso anno 
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55 “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 8, 1928, p. 143.
56 R. Mosti, Cabreo 1402, 65.
57 Marco Antonio Nicodemi, Tiburis Urbis Historia, Tivoli 2014, p. 196.
58 Gobellino, Commentarii Pio II. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 20-21, 

1940-41, p. 185.
59 Giovan Carlo Crocchiante, Istoria delle Chiese di Tivoli, Roma 1726, 

p. 184. 
60 Rodolfo Lanciani, Vat. Lat 13047, 47 v.; Gobellino, Commentarii cit., 

c. 6.

sono nominati il monastero e la chiesa di San Giovanni in 
Votano55.

	 Unum ortum supra viam de Ortis qui coluit olim Jacobi Johannis Ser-
raceni iuxta viam publicam iuxta dictum monasterium et iuxta Portam 
Oscuram. Que tenet et colit Verardus Gualterii cum pensione VIII libro-
rum per annum 56.

	 Il nome di Via de Ortis, quindi, è precedente l’impianto de-
gli Horti Estensi.

1449 – Terremoto? eadem tempestate, ob lunae obiectum, so-
lis nos lumen defecit; ob terrae motus plures corruerunt ae-
des; ob poestilentiam plures desierunt familiae 57. L’evento 
non è registrato nel catalogo dell’INGV; è quasi certo che 
il Nicodemi, che scrive nel 1589, lo abbia confuso con il 
sisma del 1349.

1450, circa – 
	 In ipsa urbe nihil est, quod magnopere mireris, praeter aedificium quod-

dam vetustum, maximis et altissimis fornicibus erectum: portam hodie ob-
scuram vocant inde olim fuit in urbem aditus, et depositis ibi mercibus, 
vectigalia solvebantur; atque fuerunt olim seu negociatoribus, aut publica-
nis, seu claris viris ampla, et pulcherrima diversoria, nunc bobus stabula 
patent, et super testudinibus, sublimique tecto horti olerum excoluntur 58.

	 La parte di sopra delle Rovine di questa Villa (di Mecenate) 
fu conceduta dalla Comunità ad un frate dell’ordine france-
scano delle Scarpe … e dopo la sua morte lo concesse alle 
monache di S. Chiara zoccolanti … della parte di sotto es-
sa comunità se ne è servita per pietre ed altri usi59. Sembra, 
quindi, che in quest’epoca la via per Roma non passasse più 
per la Via Tecta, ma aggirasse il santuario con Strada degli 
Orti60. Pio II tolse ai francescani il convento di Santa Ma-
ria Maggiore perché allora sconveniente: 

	 “e assegnò loro l’abitazione negli Avvanzi della Villa di Mecenate, dove 
dimorarono poco men d’un secolo, dirigendo le Monache di S. Chiara, 
le quali prima di passare al Monastero di San Michele Arcangelo ... fra 
le rovine anch’esse vivevano in clausura”.
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61 Marco Antonio Nicodemi, Historia Tiburtina, p. 15. 
62 M. A. Nicodemi, Historia cit., p. 201. Tuttavia il toponimo “la Regina” 

alla piazza non sembra derivare da corruzione di “le ruine”, perché piazza del-
la regina è attestato in epoca precedente in R. Mosti, Cabreo; AA.VV., Ca-
talogo dei forti terremoti cit., p. 131.

63 Per Ippolito Theobaldi cfr. Giuseppe Cascioli, Gli uomini Illustri della 
città di Tivoli in “Studi e Fonti Soc. Tib.”, 1927, p. 257.

64 Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 22-23, p. 95.
65 Gobellino, Commentarii cit., cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 20-21, 

p. 185.
66 Vincenzo Federici, Statuti della Provincia di Roma, 4, capit. 18, c. 49.
67 Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 43, p. 78.

1452 (?) – M. A. Nicodemi scrive: 
	 Deinde eiusdem vectigalis dimidium ad biennium. vendiderunt ex eius 

pecuniae summa trecentos ducatos deduxerunt, decima sexta augusti die 
Antonio Palumbariae fabricatori eos arrhaboni tradidere, et moenia tur-
ribus pinnisque munita a porta Santacrucia ad portam S. Nicolai, quae 
aliquando porta S. Ioannis in Votano, et hodie collina dicitur, perficien-
da curarunt 61.

1456, dicembre – Terremoto: 
	 Per eadem tempora, toto fere iunii mense, cometes tetro apparuit aspectu. 

Decembris vero terraemotus primo quidem levior, postea vero ita vehe-
mens, ut Regnum Neapolitanum maxime vastarit, Tiburis multas con
cusserit partes, eas aedes quae pro S. Dominici (San Biagio) foribus 
erant, disturbarit, ubi deinde ruinis egestis, area ruinis cognomi nata, 
remansit 62.

XVI sec. – Giardino di piante rare di Ippolito Theobaldi63 “di 
gran delizie per gli alberi forestieri e limoni” fra “vaghe ca-
scate d’acqua64, orti e pergolati sulle volte” 65. È possibile 
che già fossero stati costruiti i cinque piccoli vani con torre 
piccionaia tra i contrafforti occidentali dove poi fu ospitato 
S. Ignazio da Loyola.

1522 – Lo Statuto Comunale: si pronuncia a protezione delle 
strutture antiche della Via Tiburtina66.

1523 – Lettera di Fr. Alighieri67:
	 ... semidirutum vetustate opus...portam obscuram hodie dicunt. ... Iam 

primum omnium est in recessu decem (pedum) LX., latitudo p(edum). 
CCC., totum fornicibus contegebatur, altitudo quorum minime excogitari 
potest: uligine etenim flumineo, quod per medio continue labitur, exple-
tum est. Duplices in altitudinem porticus habet: a latere orientem versus 
est porticus quae ab opere ad moenia usque urbis antiquae porrigitur; 
sunt et spiracula duo forma quadrata, lata p(edibus) VI in qua molla 
saxa quadrata cum his litteris scripta sunt: C.RVSTIVS C.F.FLAVOS 
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68 Simone Petrarca, Cod. Diplom., 2, p. 151.
69 Rodolfo Lanciani, Storia degli Scavi, 2ª ed., Roma 2000, p. 108.
70 R. Lanciani, Storia degli Scavi, cit., p. 118.
71 Giovanni Maria Zappi, Annali e Memorie di Tivoli, a cura di V. Paci

fici in “Studi e Fonti” 1, 1920, p. 50 (cfr. R. Lanciani, Storia degli Scavi, 
II, Roma 118).

ITER. L. OCTAVIVS L.F. / VITVLVS IIII VIR. D.S.S. VIAM INTE-
GENDAM / CVRAVERE item alia eiusmodi: T. FLAVIVS. P. F. QVIR. 
SARPEDON. Q. ARRIVS / T. F. LVPERCVS P. ATHERIVS AVG. 
LIBERTVS / VICOMAGISTRI S. C. REDEMPTORIB. VIAM / LOC. 
Hs.Vm. CVRARVNT.

	 La seconda epigrafe è un unicum e il Bartoli, che pubblica la 
lettera dell’Alighieri, la considera autentica proprio in base 
all’errore Hs. Vm., evidentemente in luogo di H. V. (= Her-
culis Victori). Si può pensare che l’epigrafe sia scomparsa 
tra il 1523 e le prime notizie epigrafiche che sono di poco 
più tarde. Bisogna dire, però che il collega Silvio Panciera, 
cui sono grato, a cui sottoposi il problema, la considerò 
senz’altro falsa per una consistente serie di ragioni.

Sec. XVI – Pirro Ligorio annota nel suo schizzo della pianta del 
complesso “prima terrazza della Villa di Augusto”. La zona 
dei crolli già allora iniziava subito dopo la seconda grande 
sala sulla destra da est (cfr. anche dis. Sangallo).

1532 – acquisto di un orto in loco qui se dice Porta Scura sive 
Santa Maria del Passo per realizzare una mola ad acqua.

	 I molinari, temendo la concorrenza si consorziano, acquistano un orto a 
livello più alto et meterolo al piano de quello de misser Vincenso (l’ac-
quirente) ad ciò l’acqua non potesse havere lo suo curso, fortificanno li 
patroni del molini che nci ene lì uno muro con festre (finestre) antique 
dal quale ne osciva l’acqua per aquare l’orta de quelli lochi. Nell’orto 
et in parte del volte de Porta Scura al presente nci sta uno frate Anto-
nio de Riete ordinis Sancti Francisci, homo de bona vita, et post eius 
mortem revertitur respective quello loco ad dominos iuxta Domina del 
Passo et la casa de Sancto Ianni in Votano 68.

	 Lo stesso documento afferma che “le volte più sopre” ri-
spetto all’orto, appartengono alla Comunità di Tivoli.

1539 – Giuliano da Sangallo, come già il Gobellino, indica la 
Via degli Orti come la Via per Roma e annota l’esistenza 
di una statua di Ercole69; Michelangelo e Daniele da Vol-
terra, in villeggiatura a Tivoli, visitarono il santuario70, sem-
bra accompagnati dallo Zappi71.
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72 Juan Polanco, a S. Rodrigues (12.1.1550) in “Epp. et Instr.” 2, 644. 
Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 43, 1970, p. 87.

73 J. Polanco, Chronicon 2, Madrid, 1894, p. 31.
74 Dal “Libro de ricordi”, “fondo gesuitico 1634”.
75 J. Polanco, Chronicon cit., 2, 516 n. 248 e Roma 126, 198.

1549, 8 settembre – S. Ignazio da Loyola arrivò a Tivoli da 
Roma per prendere possesso della Chiesa di S. Maria del 
Passo che era in proprietà del sacerdote segoviano don Louis 
de Mendoza, amico della Compagnia di Gesù. Egli la offrì 
ai Gesuiti unitamente a due camere e un piccolo orto: 

	 “luogo molto ameno e adatto sia per ritirarvisi di tanto in tanto in quiete 
contemplativa, sia per esercitare la carità con quelli del luogo e coi paesi 
vicini, che hanno estremo bisogno di assistenza”72.

	 Nel giugno 1549 era già sul posto un giovane scolastico, 
Michele Ochoa (detto Navarro) inviato per villeggiare ed 
attendere agli studi73. Dato che predicava e faceva prose-
liti ancora prima di essere consacrato sacerdote, si verifi-
carono scontri con il vescovo e si cercò di interdire il pul-
pito della cattedrale a p. Michele Ochoa. Nell’occasione si 
incarcerò p. Antonio de Robore per la questua dell’olio da 
lui attuata, cosa questa che era stata sempre consentita agli 
officianti di Santa Maria del Passo.

1549-1551 – Dal “Libro de ricordi, fondo gesuitico 1634”: Lu-
igi de Mendoza cherico de Segovia fece venire la Compa-
gnia in Tivoli et li diede la Chiesa di S. Maria del Passo 
dove habitorno li Padri per anni tre74. Padre Ochoa avviò a 
Santa Maria del Passo la prima scuola dei Gesuiti in Italia, 
se si esclude quella che era stata aperta due anni prima da 
S. Ignazio a Messina. Nel 1550 l’Ochoa aveva già ricevuto 
incarico da Roma di trattare con una nobildonna di Tivoli, 
Lucia Cinzia, che offriva una casetta con giardino all’inter-
no delle mura urbane.

1551, febbraio – arrivò il primo superiore della Compagnia di 
Gesù a Tivoli, Andrea Oviedo, che sostituì Ochoa in par-
tenza per la Spagna. Con Oviedo c’è il trasferimento in uno 
stabile di affitto, comodo sia per l’attività scolastica sia per 
la quiete religiosa. La scuola, dopo un’interruzione, ripren-
de nel 1552, ma alcuni religiosi continuano a risiedere a S. 
Maria del Passo dove vennero fabbricate due camere a vol-
ta dentro la chiesa75.
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76 P. Girardin, lett. da Tivoli del 21.4.1553, in “Epp. Mixtae” 3, 264-6.
77 J. Polanco, lett al p. Cavaliere del 27.8.1555, in “Epp. Mixtae” cit.
78 Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 43, 1970 cit., p. 111. Documenti: 

dal libro dei conti incominciato dal Rettore Androzi (1556) Roma, Fondo Ge-
suitico 1634 n. 15. Il riferimento alle monache di Santa Caterina è tuttavia 
strano se è attestato che le monache di San Giovanni in Votano si trasferi-
scono a santa Caterina solo nel 1571.

79 Androzi, Roma, Fondo Gesuitico cit., 1634, cfr. f. 151.
80 Cfr. Archivum Romanum Societatis Iesu (ARSI), Rom. 126, f. 198 Hist. 

del Collegio di Tivoli, del 1590.

1553 – Per i Gesuiti, la situazione economica è disperata: un 
amico della Compagnia, dovendo recarsi da Roma a Tivoli, 
si era presentato al Polanco pregandolo di essere ospitato 
nella casa dei Gesuiti. Gli fu risposto: “Tivoli è come l’In-
dia”. C’era anche minaccia di sfratto da parte della padro-
na di casa e qualche provento poteva ricavarsi solo dall’or-
to di Santa Maria del Passo; per questo si pensò di affittar-
lo e non mandarlo in rovina, “ma si ben ruinasse è meglio 
che rovine l’orto che la pace nostra”76.

1554, marzo – Spedizione di olio ricavato dall’orto del Men
doza a Santa Maria del Passo.

1555 – Acquisita una casa a Tivoli e insediatisi nella chiesa del 
Salvatore, Santa Maria del Passo fu affidata ad un “romito 
sacerdote” 77. Nel XVII secolo la chiesa scomparve come tale.

1557 – Si ebbero rivendicazioni delle monache di Santa Cateri-
na (già di San Giovanni in Votano) sull’orto di Santa Ma-
ria del Passo (tale orto dovrebbe corrispondere ad un trat-
to dell’area sacra settentrionale del santuario). Esso, del re-
sto, nel 1556-57 era stato ridotto a solo terreno prima dal 
passaggio delle truppe del Duca di Alba e poi da quelle di 
Paolo IV, che avevano gravemente danneggiato la città ed 
il territorio78.

1556, novembre –
	 Addì p. o da Maestruccio ho recevuto scudi doi e otto julii per ul[tim]o 

del fitto del horto di S. M.a del Passo finito la festa di ogni S.ti del det-
to anno et furno menati buoni per frutti sette julii... scudi 2.80!79

	 “L’Horto di S.ta M.a del Passo affittato a m.o Andrea Mastruccio et fra-
telli... deve dare ogn’anno scudi dodici da pagarsi a S.to Gio (S. Giovan-
ni in Votano?): di giugno et alla festa d’ogni Santi... qual horto fu da-
to in enfiteosi al quondam Giuliano Bonamoneta, alias Mastruccio, già 
morto, per sé et... suoi figlioli vivi possessori dal P. Lorenzo Scorzini80.
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81 Archivio di Stato di Modena (ASMo) Fabbriche e villeggiature b. 70 
parte 1 fasc. 12 [c.38] 76 b. 80. “Item per aver cavato il conduto de … (?) 
che comenca sopra la fontana del bologino e pasa a trovare le volte dela 
volla daugusto lungo canne 1“stimato la canna giuli 12 monta … sc. 14”. 

82 ASMo cit. 77, “Idem per aver cavato dentro le grotte per dar esito 
all’acqua nella Villa di Augusto <canale> lungo palmi 700, largo palmi 5, 
fondo palmi 5, stimato scudi 6, baiocchi”.

1567, marzo –
	 Addì 12 dal molenaro per ul.o del fitto della stalla di S.ta Maria del Passo 

per sino a maggio... scudi 60.
	 agosto: Per carne a Maestruccio scudi tre a bon conto menati buoni al 

fitto del horto... scudi 3.
	 settembre: Addì 5 hebbi da Maestruccio scudi tre a bon conto del fitto 

del horto di S.ta M.a del Passo et furno menati buoni alla taglia della 
carne... scudi 3. Carne a Maestruccio a bon conto scudi tredici et sei julij 
hebbe per mia commissione dal fattore del cann.o Leonino et più hebbe 
in doi altre partite scudi 2,90, in tutto... scudi 16.50.

1568 novembre / 1569 dicembre – Lavori connessi alla costru-
zione di Villa d’Este. Le note si riferiscono alla sistemazio-
ne delle fontane della parte inferiore del giardino. Si trat-
ta dello scavo di un canale sotterraneo lungo m 27,55 che 
dalla “fontana del Bolognino” raggiungeva le volte del san-
tuario81. La misura corrisponde a quella di uno specus, non 
pertinente al santuario, che sbocca nel braccio meridionale 
del portico e che a sud si interrompe alla Strada degli Or-
ti, pochi metri a monte della fontana di Votani, tagliato dal 
muro di fattura recente a sostegno dell’orto soprastante. Il 
canale fu scavato in parte nel banco di tartaro ed in par-
te nel riempimento antico retrostante il portico. È evidente 
che quando fu realizzato, la via aveva un tracciato diverso 
e il livello di campagna era più alto.

	 Lo scopo fu quello di smaltire l’acqua superflua della villa 
d’Este nei ruderi dell’antico complesso. È probabile che il 
nuovo canale, unito forse all’antica Forma, fosse all’origi-
ne del potente getto d’acqua che ancora nel XIX secolo en-
trava nel lato est del portico inferiore del santuario da dove 
raggiungeva la Via Tecta. 

	 Una prova ulteriore dell’uso del complesso antico per lo 
smaltimento delle acque provenienti dalla Villa d’Este è 
nella citazione di un secondo acquedotto (sez. circa 1,15 x 
1,15 lungh. di 156 m), scavato all’interno del santuario per 
creare una via di uscita all’acqua della villa82. La sua lun-
ghezza è tale da consentire di raggiungere dal giardino in-
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83 Furono eliminati nel 1795, quando la camera Apostolica impiantò la 
ferriera nei vani sottostanti.

84 Per la Polveriera cfr. C. F. Giuliani, Un progetto inedito per la Polve-
riera di Tivoli: il Ritiro di S. Ignazio e gli Orti Teobaldi a Porta Scura, in 
“Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 75, 2001, pp. 7-24.

85 Cfr. la traduz. di F. Sciarretta, in Uberti Folietae, Patricii Genuensi, 
Tyburtinum Hippolyti Estii, Tivoli 2003, p. 2.

86 “il Cardinale ha occupata una strada pubblica inclusa nel suo giardi-
no con gran danno”. Cfr. (n. 12).

feriore della villa, la parte orientale del santuario all’altez-
za della Via Tecta.

	 Una sanguigna di J. H. Fragonard (1755 / 1761) (veduta ri-
presa da molti altri) testimonia lo sbocco di un canale a se-
zione quadrata delle dimensioni compatibili con quelle ci-
tate nel documento, che, gettandosi nel portico inferiore del 
santuario, dava luogo ad una cascatella e da qui scorreva 
poi nella sottostante Via Tecta. 

	 Le acque di scarico della villa servirono anche ad irrigare i 
vigneti impiantati nel santuario, sia nell’area corrisponden-
te alla proprietà delle clarisse sia a quella in possesso dei 
francescani passata poi ai gesuiti. Vigneti pensili si stende-
vano nell’area nord dove, sulle volte antiche, era stata ri-
portata terra83. Nell’area sacra meridionale, anche per supe-
rare il volume delle macerie del portico inferiore, si ripor-
tò una gran massa di terra dagli sbancamenti per la villa. 

	 La disponibilità di forza idraulica a partire dall’impianto 
della polveriera84 sotto il santuario e dell’armeria pontificia 
(1612) che invece sorse all’interno, per i secoli successivi 
determinò la vocazione industriale del luogo. 

	 Da U. Foglietta sappiamo che il Cardinale:
	 Ha appianato la strada che porta a Tivoli (che era) in precedenza diffi-

cile, aspra e scabrosa a tal punto che persino una bestia da soma potes-
se percorrerla con difficoltà; rimossi enormi e pericolosamente sporgen-
ti massi, così ne ha addolcito il pendio, che ora la salita, ridotta in lieve 
pendenza, e quasi in piano, è divenuta comoda (anche) per i veicoli85.

	 L’accenno del Foglietta ai “rimossi enormi e pericolosamen-
te sporgenti massi“ pone un problema. Per la posizione, o si 
tratta di resti crollati della fronte del santuario (ma in tal ca-
so si sarebbe forse scritto ruine) o, più realisticamente del-
le rupi in parte ancor oggi visibili sul lato sinistro, salendo. 
Comunque, il nuovo tracciato sostituì quello precedente86 
costituendo il raccordo tra due assi antichi pressoché paral-
leli. In questi lavori rientrò probabilmente anche lo sposta-
mento nel 1590, della chiesa di San Nicola.
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87 Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 11-12, 1931-32, p. 413; “suddet-
to ven. monastero di S. Michele Arcangelo fu fabricato ad istanza della bo: 
mem: del Sig. Cardinal d’Este detto di Ferrara, il quale mediante benepla-
cito apostolico fece la traslazione delle Rev. Monache del Monasterio di San-
ta Caterina in Votano à questo da S.Em.za eretto sotto l’invocazione di S. 
Michele Arcangelo”.

88 Giuseppe Rocco Volpi, Vet. Latium 10, 1, p. 228.

1571 – Le clarisse di San Giovanni erano state da poco trasfe-
rite al Rinserraglio nel Monastero di Santa Caterina e da lì, 
il 3 ottobre 1571, definitivamente spostate in quello di San 
Michele Arcangelo (ora San Giorgio alla Cittadella)87. Le 
suore, tuttavia, conservarono la proprietà dell’orto di Votani 
dato che risulta in loro possesso ancora nel 174588.

1572/90 – Elementi desumibili dagli Annali dello Zappi:
1 - 	La grande sala ad occidente era già “rincalza di terre-

no”. Gli arconi rompitratta esistevano ancora (l’A. esten-
de a tutti la misura del maggiore: c. 1,70 x 0,75) e pre-
sentavano tracce di calcinazione.

2 - 	Le volte di alcuni vani erano stati forati da finestre e 
spiragli per la luce.

3 -	Lungo il lato meridionale della Via Tecta correva l’ac-
quedotto (h. 1,35 x 0,90). 

4 - 	Dal portico una grande finestra si affacciava sulla via.
5 - 	Sembra che gli arconi rompitratta in blocchi di traverti-

no esistessero ancora nella prima grande sala a scende-
re, a destra della Via Tecta.

6 - 	Sul lato a monte della Via Tecta vede otto vani e ne ri-
costruisce sedici: i calcoli non sembrano esatti.

7 - 	Tre nicchie di quasi otto m di altezza: vengono dette al
l’ingresso del santuario ma non se ne capisce la collo-
cazione. Si tratta di sostruzioni della Via Tiburtina oggi 
scomparse oppure, come credo, delle tre grandi nicchie 
a sostruzione del foro a lato del c.d. Mercato in Via del 
Colle?

8 - 	I vani coperti a padiglione sono detti “stuccati e dipinti 
a colori”.
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89 Non può riferirsi ad aperture attualmente richiuse perché queste appar-
tengono a camini di forni del XIX secolo.

90 Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 20-21, 1940-41, p. 140, n. 1.

9 - 	Cornici di stucco collocate all’imposta delle volte dei 
vani della “loggia superiore”, cioè subito dietro il por-
tico dell’area sacra verso l’Aniene. Secondo lo Zappi 
queste volte erano alte 7 m.

10 -	 Si citano quattro lucernari nella Via Tecta ma già nel 
1523 (vedi) erano due: quindi ricostruisce il numero di 
quelli mancanti89.

11 -	 Colonne dei portici stuccate (si vedono ancora labili 
tracce di intonaco molto sottile).

12 -	 Colonna di San Giovanni in Votano:
	 verso ponente in faccia a Roma vi restava anchi una bellissima log-

gia riquadrata ove si vede anchi una colonna altissima più di ses-
santa palmi di muro, fatta a cassa, stucchata, bellisima che resta 
in nella fine di questa villa, la quale rende gran magnificenza et 
soprasta sopra la strada pubblica... la quale colonna ella fu giudi-
cata dallo eccellente ms. Michelangelo Bona Rota che sopra essa 
colonna si ritrovva una statua di marmo perchè non posseva stare 
altrimenti... et similmente dallo eccellente ms. Daniele da Olterra, 
mio caro amicho.

1573 – Fino a quell’anno era in Villa d’Este un Ercole di marmo 
nero verisimilmente proveniente dal santuario90.
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91 Pietro Tacchi Venturi, Storia della Compagnia di Gesù in Italia, 2/2, 
Roma 1951, pp. 370-371; cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 43, 1970, p. 
86.

92 Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 8, p. 263.
93 Antonino Bertolotti, Artisti Lombardi a Roma nei sec. XV, XXI e XVII, 

in “Studi e ricerche negli archivi Romani”, Milano 1881, passim. 
94 F. Scoto, Itinerario overo nova descrittione de’ Viaggi principali d’I-

talia, Padova 1658.
95 Giuseppe Cascioli, 26; Arch. capit. di Tivoli 3, 162-t.; AA.VV., Cata-

logo dei forti terremoti cit., pp. 305-308.

XVII secolo

In questo secolo si afferma la lettura come Villa di Mece-
nate, anche se qualche testo parla addirittura della villa di Ma-
nilio Vopisco (in realtà Villa Gregoriana).

In questo periodo la chiesa di Santa Maria del Passo scompar
ve (nel senso che fu sconsacrata) (= fabbrica di armi 1612?)91.

1612 – La Camera Apostolica rivendicò la proprietà del luogo 
per impiantarvi la fabbrica d’armi.

1614, 14 gennaio – L’armeria pontificia è già attiva con la “fab-
brica sotterranea di armature e archibugi”; vi lavora anche 
un molino per olio di noci92.

1628 – Sono presenti artisti lombardi nella fabbrica d’armi, pro-
babilmente si tratta di bresciani93.

1659 – F. Scoto è l’unico a citare l’ipotesi che il santuario di 
Ercole coincidesse con la creduta villa di Mecenate94. Al c. 
66 v, scrive: “… si pensa che il tempio d’Ercole fosse quel-
lo, che si vede sotto il monte alla via di Tivoli”. La notizia, 
che sembra derivare da una consapevolezza sopravvissuta 
a livello popolare, compare anche nell’ed. del 1688. Essa 
scompare invece, in quella del 1747, evidentemente sotto 
l’influenza degli studiosi del XVII sec.

1703, 14 gennaio – Terremoto dall’aquilano, danni a Roma. San 
Generoso viene eletto protettore della città95.

1724 – Disegni del Giani dell’esterno dell’abside di Santa Maria 
del Passo, ancora in buono stato.
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96 G. C. Crocchiante, Istoria cit., p. 241.
97 CIL XIV, 3582 = Inscr. Ital. 82; Giovanni Antonio Volpi, Diss. Acc. 

Cortona, 2, 1738, p. 168.
98 G. A. Volpi, Vet. Latium X, 1, 228.
99 Iscr. Ital., 66.

1726, c. – Crollo parziale delle strutture pertinenti al monaste-
ro di San Giovanni in Votano. Sembra trattarsi della zona 
dell’ex Casale Lauri; resta in piedi la colonna su Via degli 
Orti96.

1735, novembre – Nel rifacimento a spese pubbliche del clivo 
tiburtino si rinviene l’epigrafe relativa ai restauri del clivo 
tra il 340 e il 350 (Costanzo e Costante)97.

1745 – Parte della “villa di Mecenate” era ancora in possesso 
delle monache di San Michele alla Cittadella perché in antico 
esse avevano qui dimorato. Del monastero di San Giovanni 
in Votano si vedevano ancora delle celle e pitture evanidi98.

1758 – Scavi nella “Villa di Mecenate”. Rinvenimento di un’er-
ma con iscrizione su quattro facce: inno a Priapo99 sem-
bra sia stata distrutta a causa dei testi considerati immorali.

1765/98 – Sterro delle vigne tra il portico settentrionale ed il 
fianco del tempio (Marquez). In questo periodo erano ancora 
visibili le impronte delle volte di due grandi vani (simili a 
quelli superstiti) all’interno della cortina muraria dell’estre-
mità occidentale della parete sull’Aniene. Alla fine del se-
colo scorso l’intera parete fu foderata di tufo dal Canevari. 
Nell’incisione del Cipriani per il Marquez, nella sezione sul-
la galleria, si vede la testata a valle della Via Tecta ancora 
profilata sul bordo del III lucernario. Vi sono accennati an-
che i parapetti dei lucernari. L’estradosso della volta, corri-
spondente al livello dell’area sacra risulta sensibilmente di-
spluviato verso valle, così che il gradino del portico verso 
Roma aumenta di altezza. È ancora conservato il tratto di 
muro in prosecuzione verso monte dello spigolo del santuario 
sull’Aniene. Nella campata sotto la torre della piccionaia, 
lo spiccato è ancora segnato da cinque mensole di sostegno 
all’antico passaggio pensile.
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100 Stefano Cabral, Fausto Del Re, Delle Ville e dei più notabili Monu-
menti Antichi della città di Tivoli, Roma 1729, p. 105; Francesco Bulgarini, 
Notizie storiche antiquarie statistiche ed agronomiche intorno all’antichissi-
ma città di Tivoli e suo territorio, Roma 1848 p. 97.

101 F. Bulgarini, Notizie storiche, cit. p. 167.
102 V. nota 103.
103 A. Uggeri, Journée Pittoresque de Tivoli, Roma 1802, p. 79.

1778 – Furono trovati alcune statue e un bel pavimento a mo-
saico100 (forse quello stesso documentato circa un secolo 
più tardi dal Thierry nella cella del tempio o l’altro che M. 
Blake dice trasportato nel convento di S. Antonio (n. 132).

1792 – In una incisione del Reinhart, i tre vani antichi occupati 
da S. Maria del Passo risultano murati dal lato verso l’Anie-
ne e muniti di finestre. Solo in quello occidentale si vede 
una porta, evidentemente l’accesso alla chiesa.

1794 – La grande sala occidentale mostra la parete destra mol-
to più conservata di oggi. 

1795 – Pio VI acquistò il complesso, o parte di esso, da privati; 
restaurò le volte e sterrò diversi ambienti. Sopra le volte 
c’erano “bellissimi orti pergolati di pizzutello, che distrus-
se”101.

1802 – Luciano Bonaparte rilevò la fabbrica dalla Camera Apo-
stolica per farne un’armeria ed una fonderia per cannoni (al-
cuni forni furono impiantati nella Via Tecta). Le macchie di 
dotazione erano nel territorio di Rocca Priora102.

1804 – Uggeri103, scrive: 
	 Uno zoccolo in forma di basamento dell’altezza e figura di gradino por-

ta quest’ordine che circonda il cavedio né tre lati, sotto di esso ve ne è 
un altro poco sensibile al margine del lato che guarda Roma, ed alto tre 
piedi in circa alla sua sommità vicina alla terza cataratta. Dalla sua con-
figurazione e forma sembra che questo piano in declivo fosse disposto 
ad uso di giardinaggio. L’Opera Signina, ed il tenacissimo stucco che lo 
ricopre provano essere esso destinato a contener terra vegetabile egual-
mente che il durissimo pavimento a e lastrico che ne forma il piano in-
clinato, forse per lasciar lo scolo alle acque superflue.

	 La situazione è stata confermata da osservazioni personali 
fatte nell’area nel 2018.

1810 – Dall’“Inchiesta Napoleonica”:
	 Villa di Mecenate: La villa di Mecenate e da questi lasciata ad Augusto, 

è situata sul Colle Tiburtino e sopra la stessa antica via Tiburtina che 
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104 Rapporto sopra diversi oggetti nel circondario di Tivoli, in Documen-
ti dell’“Inchiesta Napoleonica in Tivoli e circondario” a cura di V. G. Pacifici, 
in “Studi e Fonti Soc. Tib.”, 13, 1978.

105 A. Nibby, Analisi storico topografica cit., p. 195.
106 Cfr. “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 11-12, 1931-1932, p. 381.
107 Ringrazio Vincenzo Conti della “Corniceria 90” per la segnalazione 

della preziosa stampa.

coperta passava sotto il cortile della villa. Aveva il suo aspetto Princi-
pale ed aperto verso Roma. Gli altri tre lati del Cortile erano con Porti-
ci e mezze colonne Doriche di bellissima forma tuttora esistenti. Le so-
struzioni per livellare i varj ripiani, gli Appartamenti vastissimi, gli Og-
getti in essa ritrovati rendevano questa Villa degna di un Imperatore, e 
del di Lui favorito. Gran parte ne appartiene al Senatore Luciano Bona
parte, il quale approfittando dell’immenso canale d’acqua, che và alle 
vicine Polveriere, vi à stabilito un Forno fusorio e molte altre officine 
di ferro. L’altra porzione ricoperta, e coltivata di uvami appartiene al-
le Monache di San Micchele. Molte cave vi sono state fatte, ma la ric-
chezza della medesima dà luogo a qualche ulteriore ricerca. Lo scuopri-
mento dell’intiero Cortile, e dell’altri appartamenti potrebbe essere utile, 
e per lo Scavo, e per le Arti104.

1812 – Crollo della colonna su Via degli Orti105.
1815 – La fabbrica viene rilevata dalla Duchessa di Chablais 

e data in enfiteusi, con le macchie di dotazione, all’Avv. 
Vannutelli.

1816, 14 maggio – Lettera in cui si parla della colonna su Via 
degli Orti106: 

	 Evvi finalmente nella villa un’antica colonna, in alto collocata moderna-
mente dal capriccio di un architetto con un capitello jonico a quattro vo-
lute... essa era innalzata sopra una eminenza in guisa di croce.

1817 – Litogr. Chienon: vi compare ancora la colonna corinzia 
di S. Giovanni in Votano (sembra in rocchi di travertino). 
La stampa dipende forse da disegni più antichi e certamen-
te è composta dalla dislocazione di almeno due vignette dif-
ferenti, cfr. la posizione di Villa d’Este.

1819 – I resti di una vecchia fortificazione munita di fuciliere, 
probabilmente una porta ora scomparsa, sono rappresentati 
in una litografia della piazzetta di San Nicola di Carl Hei-
nemann107. L’incisione mostra il cartiglio con la scritta “Via 
di Porta Scura” dipinta su una parete di laterizio certamen-
te antica, in cui compare un arco di scarico a doppia ghie-
ra. Sopra l’antico arco di laterizi, nel medioevo, fu innalza-
ta una torre fatta di mattoni di spoglio analoga a quelle che 
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108 C. F. Giuliani, I riflessi del cantiere della Villa d’Este sul santuario 
di Ercole Vincitore, in “Atti Mem. Soc. Tib. St. Arte”, 82, 2009, pp. 9-30, 
16, 17.

109 Cfr. (n. 103).

numerose si rintracciano nella parte medioevale della cit-
tà. L’arco di scarico antico è allineato con la via del Col-
le che scende da Porta Romana e ben centrato sul Santua-
rio di Ercole, questo fa pensare che possa trattarsi di un ri-
facimento di età imperiale di uno degli accessi al santuario 
dalla Via del Colle108.

1824 – Fallimento dell’impresa del Sig. Multedo che aveva pre-
so in affitto dal Vannutelli le ferriere e 

	 …vi introdusse lavorii di macchine cilindriche per la preparazione della 
canapa e lino senza bisogno di macerazione; pompe per estinguere gli 
incendi; utensili di ferro fuso, seghe idrauliche, torni a legno ed a me-
tallo, macchine da far viti di ferro di qualunque dimensione, ed altri og-
getti di ferro109.

1824/25 – Nelle incisioni di L. Rossini si nota: nella Via Tecta 
compare ancora il canale lungo la parete sud. Si vedono an-
che le diramazioni per i grandi vani sul lato nord. Davanti 
al vano più in basso c’è un cippo su base in muratura col-
legato con piattabanda al cervello dell’arco retrostante.

	 Nella veduta del portico dall’esterno:
1 - 	Manca ancora il restauro dell’ordine applicato.
2 - 	Si vedono due alti gradini di spiccato analoghi a quelli 

descritti dall’Uggeri.
3 - 	C’è ancora il parapetto del lucernario più a monte.
4 - 	Gli archi del portico di fondo sono murati.
5 - 	Da una breccia all’imposta della volta del portico esce 

un grande getto d’acqua che scorre per un primo trat-
to sul pavimento del portico per cadere in cascata tra le 
fondazioni del portico scoperte fino al livello della gal-
leria sottostante. Da qui partiva il canale lungo la Via 
Tecta.

6 - 	Il muro di fondo orientale del portico è fondato sulle 
concrezioni mammellonari; le archeggiature su fonda-
zioni singole e profonde.
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110 Filippo Alessandro Sebastiani, Viaggio a Tivoli: antichissima città la-
tino-sabina, fatto nel 1825, Foligno 1828, p. 161.

111 Cfr. (n. 103).
112 Cfr. (n. 103).
113 F. Bulgarini, Notizie storiche, pp. 167 ss.

7 - 	Il fondo del portico è interrato all’altezza del retro del 
tempio.

8 - 	Nella veduta da valle della Via Tecta, all’imbocco est 
della galleria, si vede un muro di recinzione con porta 
architravata. 

9 -	Davanti al cippo, privo di coronamento, antistante il 
grande vano inferiore si intravede a terra un rocchio di 
colonna (?).

	 F. Sebastiani110 a proposito del tempio scrive: 
	 sono le ruine di una chiesa, sono i resti di San Giovanni in Votano, e del 

convento primo, che tennero in Tivoli i P. P. Gesuiti: tant’è; quelle mura 
sono pienamente moderne di pessima costruzione, tranne due muri ret-
tilinei più bassi, che erano un acquidotto, di cui ne resta un pezzo intie
rissimo nella estremità verso ponente: basta entrare nell’orto dei Pacifici... 
basta aver occhi per restarne convinto.

1826 – Il complesso dei locali fu preso in affitto come si tro
vava, dal Sig. Antonio Carlandi cittadino tiburtino che lo 
condusse fino al 1830 quando si associò con il Capitano 
Graziosi di Velletri e si formò la ditta dello “Stabilimento 
di Tivoli Graziosi e Carlandi...”111.

1834 – Visita di Gregorio XVI112.
1845 – Terza visita di Gregorio XVI a Tivoli: vengono illumi-

nate ed ornate le Ferriere Carlandi-Graziosi (fusione e trafi-
latura) all’ingresso occidentale della Via Tecta fu innalzato 
un arco di ferro fuso di cui le basi, le colonne, le cornici, i 
capitelli, i bassorilievi, gli stemmi e i fregi erano opera di 
artisti tiburtini.

1846 – Visita di Pio IX. In quell’anno lo stabilimento passò 
dalla Ditta Graziosi e Carlandi alla Società Romana delle 
Miniere e sue lavorazioni di ferro. 

1850 circa – Dal Bulgarini113 sappiamo che lo stabilimento
	 compone di 49 ambienti trà i quali stanzoni grandissimi – (sembra dun-

que che fosse tutta al livello della Via Tecta) – contiene in tutto 73 mac-
chine lavorate nello stabilimento da artisti fatti venire espressamente di 
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114 A. Nibby, Analisi storico topografica cit., p. 196. 
115 Iscr. Ital. 53 (perduta).

Francia. La principale macchina è il cilindro della forza di 60 cavalli 
che lavora il ferro cilindrato scaldato col forno a riverbero in cui vi so-
no impiegati 12 uomini. Un masso di ferro della lunghezza di un metro 
e della grossezza di 40 centimetri con celerità sorprendente, passando 
per degradate scanalature viene ridotto a un filo lungo 4 metri e centi-
metri 60, grosso 15 centimetri qualora non voglia arrestarsi alle dimen-
sioni che si desiderano. La ferriera ad uso di Francia ha quattro fuochi 
con due grandi magli, che lavora giorno e notte, e sono impiegate alle 
forge 31 persone. La fonderia ove il ferro si fonde con modelli per qua-
lunque uso, che vi lavorano cinque persone. La fileria del ferro con 20 
bobbine o macchine, che lo stirano a tutte le degradazioni dal grosso al 
finissimo, nella quale vi lavorano 26 persone. Le viti di ferro a morden-
te, dalla più grande alla più piccola dimensione, che si lavorano con 21 
macchinette, e 4 fuochi per far le teste alle viti da 26 tra uomini e ra-
gazzi. Cinque grandi torni da tornire il ferro e il metallo, uno a mac-
china espressamente per formare le grandi viti di ferro, e due macchi-
ne per trapanare. Dodici piccoli magli per le bollette di varie dimensio-
ni o punte di Parigi, con tre rote per affilarle, che vi lavorano 16 per-
sone. I letti, canapè, ed altri mobili di ferro, che vi lavorano 11 perso-
ne. Inoltre si lavorano ferri da stirare ed altre cose, onde vi sono impie-
gate giornalmente nello stabilimento 156 persone senza computare al-
tre 75 circa, impiegate nella fattura e trasporto del carbone dalle mac-
chie, molto distante dal territorio di Tivoli, per cui è un articolo di vi-
stosa spesa per lo Stabilimento. 

1848 – Antonio Nibby riconosce Santuario di Ercole Vincitore 
nella creduta Villa di Mecenate114.

1860, 15 maggio – Rinvenimento di 3 m2 di pavimentazione 
stradale “nell’opificio del Ferro, nella Villa di Mecenate” cfr. 
Lanciani, Vat. Lat. 13047, f. 173 v. Non ne è specificata la 
collocazione, ma sembra essere al di fuori della Via Tecta.

1861/1863 - Rilievi e saggi di scavo di controllo di A. Thierry, 
pensionario di Villa Medici.

1862 – Dai saggi del Thierry115 si rinvenne l’epigrafe:
POMPONIA. L. F. NVNNVLEI. HERC. VICT. C. 

NVNNVLEIO. C. F. NVDO L. PROPRAET
POMPONIA L. F. VXOR POSVIT

	 La planimetria del Thierry mostra che il fianco nord del 
basamento del tempio fu obliterato da una strada, successi-
vamente eliminata, che scendeva dai portici superiori all’a-
rea sacra sottostante.



	 schema cronologico del santuario di ercole vincitore	 107

116 Gino Mezzetti, Riviviamoli insieme, Tivoli 1983, fig. a p. 103.
117 G. Mezzetti, Usanze e tradizioni secolari dell’antica Tibur 1256-1986, 

Tivoli 1986, foto a p. 325.
118 CIL XIV, 4239 (= Inscr. Ital., 105).
119 CIL XIV, 4237 (= Inscr. Ital., 98); Luigi Borsari, Not. Scavi 1886, p. 

276.
120 L. Borsari, loc. cit.
121 L. Borsari, Not. Scavi 1886, p. 27.

1880 – Una fotografia dell’archivio Mezzetti, mostra il portico 
ancora privo di restauri, una seconda due figure sdraiate su 
cippi marmorei sul piano del portico superiore116.

1882 – Esisteva ancora la torretta con colombaia della Villa 
Theobaldi117.

1884, 14 luglio – La Società per le Forze Idrauliche acquistò 
dall’avvocato Vannutelli la Ferriera di Porta Oscura e il 20 
luglio, dal sig. Funaroli la Polveriera già Nerli. 

	 Nel cod. Lanciani, Vat. Lat. 13047, alla foto 171 si vede 
una larga parte dell’angolo del portico con le ghiere degli 
archi in rifacimento o rifatte da poco. 

1885 – La Soc. Forze Idrauliche acquistò terreni adiacenti e 
sovrastanti le Cascatelle di Vesta e di Mecenate. Nello stesso 
periodo V. Pacifici, Trinchieri e Graziosi comprarono fondi 
alla II e III diramazione della Forma, a Porta Scura e alla 
Formicchia per sviluppare una grande industria nazionale. 
Il progetto si fermò per la scomparsa del Pacifici.

1886 – Durante i lavori della Soc. Forze Idrauliche si rinven-
nero tre cippi di cui uno anepigrafe e due con i nomi di 
Herennia Elvidia Aemiliana118 e di Acilio Glabrione119. 
Lunga nota del Borsari: 

	 Una serie di cippi marmorei, alcuni integri, molti spezzati a colpi di mazza 
per farne calce, e recanti carriere di ragguardevoli personaggi, fu trovato 
sotto il lato orientale del portico, creduto mecenaziano… e un pezzo di 
cornicione, lungo circa 2 m nel cui lacunare, tra le mensole vedonsi alter-
nativamente scolpiti un rosone e la clava di Ercole120. Nel centro dell’area 
sacra vanno discoprendosi notevoli avanzi di edifici spettanti al tempio; 
e merita considerazione una spaziosa aula decorata con marmi, avente il 
pavimento in fine mosaico policromo ritraente disegni geometrici a dop-
pie greche121.

	 Alla fine dell’anno si trovarono altri frammenti di iscrizione 
che restarono inediti.
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122 Guglielmo Gatti, Not. Scavi 1887, p. 23.
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1887 – Negli scavi della Soc. Forze Idrauliche nel lato orienta-
le del grande portico: si trovò un gran numero di epigrafi122.

1892 – Restauro del portico fatto a regola d’arte da parte della 
Soc. Forze Idrauliche.

1899 – In una foto del 23 febbraio, il capannone all’ultimo piano 
dal lato Aniene ancora non è stato costruito123.

1902 – Archivio Sopr. Lazio: Elenco dei materiali trovati dal 
1886 al 1902124.

1902, 30 maggio – In una foto compare il capannone all’ulti
mo piano dal lato Aniene, in questa fase ha copertura a 
doppio spiovente.

1923 – Il capannone è ancora coperto a due spioventi125. Forse 
fu coperto in piano negli anni ’30.

	 Il “bacino di Mecenate”, costruito direttamente sui resti del 
tempio al centro del santuario, raccolse il Canale Canevari, 
quello di Villa d’Este e l’avanzo delle industrie di Tivoli. 
Dal nuovo bacino partì la condotta forzata di uno dei salti 
dell’impianto dell’Acquoria (salto di Mecenate di 112 m), 
da tempo in disuso. 

	 Sul rovescio di un gradino nel casale Lauri, in Votani, fu 
trovata un’iscrizione del XVI sec. con citazione dal Vange-
lo S. Matteo incisa su architrave di porta scorniciato: inter 
natos mulierum [m]aior Ioanne Baptista126. Segnalata a V. 
Pacifici da Orazio Lauri.

1924 – Scoperta del “generale di Tivoli” nel ripiano superiore 
della cartiere, nella parte verso destra, venendo da Roma, 
del muro che sovrasta il portico di Porta Scura, la testa si 
rinvenne a breve distanza assieme col braccio destro. 

1925 – Immissione nel Museo Nazionale Romano del Generale 
di Tivoli con inv. 124507127.
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128 Marion Elizabeth Blake, The Pavements of the roman Buildings of the 
Repubblic and Early Empire, Rome 1930, p. 63, pl. 12, fig. 2 (forse lo stesso 
in C. F. Giuliani 1970, fig. 394?).

1930 – M. E. Blake, scrive che dal tempio d’Ercole proverreb-
be il frammento di pavimento a mosaico “a graticcio” an-
cora visibile nel convento di S. Antonio. La Blake non pre-
cisa il punto di rinvenimento né se fu riutilizzato come pa-
vimento nella nuova collocazione128.

1939/45 – Notizia orale di un vecchio operaio della Cartie-
ra Mecenate circa l’esistenza, durante il periodo bellico, di 
un vano “riservato” con numeroso materiale archeologico.

Anni 60/70 – Nelle more del passaggio dai privati al Dema-
nio il recupero di metalli per “strappo” e dei laterizi refrat-
tari delle fornaci da parte di privati, provocò considerevo-
li danni alle strutture antiche, specialmente nei vani che af-
facciano sull’Aniene.

Anni ’70 – La Sopr. Archeol. per il Lazio fece asportare 3,2 
ettari di intonaci considerati tutti “industriali”. Durante i 
lavori furono scoperte pitture, evanidi, in S. Maria del Passo.

1983/85 – Scavi M. L.Veloccia Rinaldi e G. Gullini, con la 
partecipazione di studenti dell’Università di Torino (Soc. S. 
Silvestrini, assist. Adriano D’Offizi). Messa in luce del tea-
tro, della fronte del tempio (scalinata e fontana, fino a sco-
perchiare l’estradosso della fogna antistante la scala aspor-
tando anche il livello di pavimentazione in terra battura ori-
ginario); saggio di scavo nel criptoportico meridionale, e nel-
la Via Tecta, resti del sistema sostruttivo precedente il tea-
tro e della rampa originaria di accesso al santuario. Rinve-
nimenti di materiale scultoreo ed epigrafico. Saggio all’e-
stradosso della volta del grande vano est presso Santa Ma-
ria del Passo. Rilievi della Soc. CIRTEC di Torino, da ri-
fare nella caratterizzazione e nella geometria.
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Fig. 1 - Localizzazione schematica dei principali interventi effettuati dalla Soprintendenza 
Archeologica per il Lazio nell’area del santuario a partire dalla fine degli anni ’60 del se-
colo scorso al 2007.
1) - Palazzina degli Uffici e Custodi. 2) - “Magazzino B” di materiali archeologici. 3) - La-
boratorio di Antropologia e locali espositivi. 4) - Demolizione del magazzino al piano su-
periore affacciato sull’Aniene. 5) - Demolizione di due grandi vani industriali. 6) - Capriata 
Polonceau sull’area sacra. 7) - Vasconi Enel anni ’20 sec. XIX, sul tempio. 8) - Cucina e 
mensa operai della Cartiera Mecenate, sul tempio. 9) e 10) - Contrafforti in muratura per 
zone pericolanti. 11) Scavi Veloccia - Gullini tra il 1983 e il 1985. 12) - Scavi Ten 1992. 
13) - Demolizione magazzino sul portico. 14) - “Magazzino A” di materiali archeologici. 
15) - Sistemazione (fine anni ’90) delle terre lasciate dagli scavi del 1985.
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Scheda informativa degli interventi principali dal 1989

1989, luglio – La cattedra di Rilievo e Analisi Tecnica dei Mo-
numenti Antichi dell’Università di Roma “La Sapienza” (C. 
M. Amici, C. F. Giuliani, A. Ten, P. Verduchi) su richiesta 
del Sopr. M. L. Veloccia Rinaldi, iniziò la caratterizzazione 
delle parti originarie della struttura antica, la correzione e il 
rifacimento ove necessario, dei rilievi CIRTEC. Negli anni 
successivi al 1992, iniziò l’elaborazione del modello infor-
matizzato tridimensionale (C. F. Giuliani).

	 In quell’epoca, anche al semplice colpo d’occhio, si avver-
tiva l’estrema complessità della variazione dei flussi di con-
centrazione degli sforzi nei due millenni della vita del san-
tuario. La situazione consigliava un’approfondita indagine 
tecnica per delineare il quadro generale sulla base del quale 
progettare i successivi interventi.

1990/94 - Lavori Soc. Cos.Ma. (Sopr. dr. M. L. Veloccia, suc-
cessivamente dr. A. Reggiani).

	 Demolizioni di corpi industriali fatiscenti:
•	 Due capannoni nel piazzale ai piedi della torretta Canevari 

(nr. 8).
•	 Manto di tegole “marsigliesi” della capriata Polonceau 

dell’area sacra. 
•	 Vani all’angolo nord del portico superiore, sopra la Via 

Tecta.
•	 Piano superiore dell’attuale magazzino “B”. 
•	 Capannone adiacente la palazzina dei custodi. 
•	 Vasche ENEL, sorte direttamente sul tempio, con adiacenti 

mensa e cucine della cartiera Mecenate. 
•	 Interruzione del canale Canevari nel tratto interno al san-

tuario.
•	 Cessione del passaggio ENEL che divideva l’intero san-

tuario. 

Sistemazioni e opere provvisionali:
•	 Magazzino anni ’30 all’angolo nord est del complesso: iso-

lamento di parte della parete terminale del santuario, lo-
cali per esposizione e laboratori, ecc. (nel 2011 destinato 
a ristorante). 
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•	 Organizzazione Magazzino A presso la Vecchia Officina.
•	 Organizzazione Magazzino B, nei locali industriali addos-

sati al portico inferiore.
•	 Grandi speroni (reversibili) in cemento armato sulle strut-

ture strapiombanti su Via degli Orti.
•	 Sperone in mattoni zoccoli presso l’angolo sud-ovest del 

portico inferiore dell’area sacra che minacciava crollo.

Saggi di scavo:
•	 Aula occidentale sulla Via Tecta fino a –4,5 m: assenza 

di pavimentazione antica.
•	 Estradosso del portico inferiore nell’angolo nord-est del 

santuario.

1992 – Braccio meridionale del portico inferiore est e sulla fron-
te della “basilica” Scavi con direz. A. Ten: rinvenimento dei 
resti del portico superiore, statua di Venere, fronte della ba-
silica con nove accessi murati in età tarda, ecc. 
Restauri: 
•	 Settore orientale del portico dell’area sacra e verifica delle 

condizioni di lavoro delle catene da questo lato.
•	 Costruzione del collettore fognario lungo la Via Tecta ed 

allaccio alla rete fognaria di Via degli Orti (dir. Z. Mari).
•	 Sistemazione dei locali all’estremità sud ovest della Via 

Tecta destinati a deposito dei materiali archeologici se-
questrati dalla Guardia di Finanza.

•	 Pulizia e impermeabilizzazione degli ultimi 100 m del 
Canale Canevari che ancor oggi funziona da collettore 
delle acque pluviali dell’area del santuario.

•	 Parziale demolizione e ripristino della ex palazzina degli 
Uffici della Cartiera Mecenate destinata a locali custodi 
ed uffici con ristrutturazione dei solai dalla portata si 4,5 
q.li mq a 6,5 q.li per uso, mai avvenuto, dell’Archivio del-
la Sopr. Lazio.

•	 Sistemazione dell’ingresso in Via degli Stabilimenti, 
dell’area antistante la palazzina citata e della scarpata che 
la sostiene a valle.

•	 Asportazione della terra lasciata dagli scavi del 1985 pres-
so il cancello inferiore e sistemazione della scarpata risul-
tante a protezione della via sottostante.
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129 Le notizie tecniche qui riportate sono desunte dalla relazione della In-
gegneri Associati s.r.l. di Roma. Le prove dirette sulle murature consistettero 
in: elettroacustica, carotaggi, boroscopia, compressione a rottura, compressione 
elastica, taglio, abrasione, permeabilità, estrazione, analisi calcimetrica e quel-
la dei sali. A questo si aggiunsero una serie di pozzetti esplorativi e quattro 
sondaggi geognostici con prove correlate.

•	 Rimessa in luce del pulpitum del teatro e scavo del cana-
le dell’aulaeum (dr. A. Pintucci).

•	 Inizio lavori di demolizione e impermeabilizzazione dei 
locali industriali al livello dell’area sacra.

Indagini tecnico-conoscitive

1994, aprile – La s.r.l Ingegneri Associati di Roma, per conto 
della Cos.Ma., Soc. appaltatrice, realizzò l’indagine129 i cui 
risultati, in possesso della ex Soprintendenza Archeologica 
per il Lazio, costituiranno la base di partenza indispensa-
bile, per successivi interventi nel complesso monumentale.
Si conobbero:
•	 Le più importanti disomogeneità dei maschi murari. 
•	 Una parte consistente delle loro irregolarità costruttive. 
•	 Il loro reale spessore ai fini strutturali. 
•	 La resistenza a rottura per compressione e taglio dei prin-

cipali elementi dell’ossatura muraria; 
•	 La tensione che sollecita i maschi murari nelle aree mag-

giormente alterate. 
•	 Il loro modulo elastico.
•	 La probabile percentuale di vuoti esistenti nelle volte. 
•	 Le caratteristiche chimico-fisiche delle malte.
•	 La resistenza all’usura dei calcari e del travertino impie-

gati.
•	 Si praticarono inoltre quattro carotaggi spinti fino a m 40 

di profondità che hanno evidenziato, sulla maggior parte 
dell’area corrispondente al settore nord del santuario (quel-
lo, per intenderci, interessato dalle sostruzioni di maggio-
re impegno, alle cui spalle corrisponde l’interro più con-
sistente) la seguente successione stratigrafica dall’alto:
–	 Strato di riporto di materiale sabbioso e lateritico di po-

tenza variabile tra m 6÷9; strato di sabbia argillosa mar-
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rone di potenza m 1÷5; strato di potenza m 25÷30 di 
sabbia limosa biancastra di scarsa consistenza nella par-
te superiore ma che aumenta in profondità. Sui 35 m si 
sono incontrate delle formazioni travertinose ed episo-
dici fenomeni di probabile carsismo localizzato (si trat-
ta della struttura della terrazza pliocenica dell’Aniene).

–	 Furono aperti e documentati numerosi pozzetti esplora-
tivi, per accertare la presenza e lo stato di fondazioni, 
sottomurazioni, allargamenti o interruzioni ecc. dovuti 
per lo più al periodo industriale. L’assenza di scalza-
menti di terreno, fratture o lesioni locali ha conferma-
to, in accordo con la gran complessità della storia co-
struttiva del monumento, che i cedimenti riscontrabili 
in varie parti dell’edificio non sono recentissimi.

Dall’insieme delle analisi i tecnici individuarono tre ele-
menti fondamentali così riassunti:
–	 Cedimento fondale relativamente uniforme degli spe

roni che sostengono il santuario sul lato del fiume Anie-
ne.

–	 Roto-traslazione della parte nord est, ora collegata all’e-
dificio industriale oggi ristrutturato come laboratorio.

–	 Cedimenti differenziali legati a diversità localizzate 
del terreno o a ad alcuni crolli avvenuti in tempi anti-
chi che riguardano essenzialmente il portico inferiore 
dell’area sacra.

Si è concluso che le lesioni e fessurazioni che interessano 
diffusamente l’ossatura originaria non si possono attribuire 
a particolari fenomeni di dissesto, ma piuttosto ad interven-
ti succedutisi nelle varie epoche, ad assestamenti localiz-
zati dovuti ad incrementi di carico e anche a demolizioni 
recenti condotte con metodi non idonei (anni ’70 e ’80 
del ’900). 
A tutto questo va aggiunto un accentuato degrado am-
bientale per l’assenza d’impermeabilizzazione di solai, 
per orizzontamenti di calpestio trasformati in coperture a 
causa delle demolizioni e per l’ostruzione, interruzione o 
mancanza dei sistemi di deflusso delle acque meteoriche.

	 L’insieme delle osservazioni portò a formulare un’ipotesi 
d’intervento articolato in tre fasi. 
–	 La prima, che mirava a contrastare il fenomeno più peri-

coloso, quello che interessava la rototraslazione della fac-
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ciata sul lato dell’Aniene, è stata portata a termine. A tal 
fine sono state messe in opera catene d’acciaio all’altez-
za della galleria dei padiglioni - per ristabilire i vincoli 
tra la facciata e le strutture retrostanti e si sono pratica-
te diffuse iniezioni di malta di calce (Microlime) in tutti 
i vani della galleria sull’Aniene.

–	 La seconda prevedeva la demolizione (effettuata) del gran-
de vano industriale al piano superiore del lato nord. Que-
sto, oltre a ridurre il carico totale, ha eliminato le tensio-
ni dovute alla concentrazione dei carichi dei numerosi pi-
lastri che gravavano sulle sottostanti strutture antiche. 

–	 La terza prevedeva l’impermeabilizzazione del piano ri-
sultante e il convogliamento delle acque pluviali di que-
sta zona, cosa che ha ridotto sensibilmente il degrado am-
bientale dell’intero sistema sostruttivo.

Naturalmente molto restava da fare per la rimanente parte 
industriale dell’area sacra e per i livelli inferiori delle so-
struzioni.

2008-2011 - Lavori al tempio, al teatro e all’antiquarium (Dir. 
Reg. Ing. Luciano Marchetti, per breve periodo arch. F. Pro-
speretti, di nuovo L. Marchetti, per pochissimo arch. M. Lol-
li Ghetti poi arch. F. Galloni fino all’inaugurazione del giu-
gno 2011 e fine lavori Sopr. dr. E. Calandra, RUP dr. M. 
G. Fiore, Dir. Lav. arch. Maria Piccarreta, consulente scien-
tifico della Soprintendenza, per sua scelta a titolo gratuito, 
prof. C. F. Giuliani, Archeologi di supporto alla Soc. CO-
BAR dal 2009, drr. Giulio Moriconi e Francesco Fratini. 
Lavori eseguiti dalla Soc. COBAR. 
–	 Scavo dell’area sud ai piedi del tempio fino al gennaio 

2010: prof.ssa Alessandra Ten, dr. Alessandro Blanco, dr. 
Dario Rose.

–	 Rinvenimento di due fornaci a meridione del tempio; li-
berazione dall’interro del fianco del tempio con larga par-
te della cornice inedita del podio inferiore e dell’arco di 
comunicazione con il portico retrostante sbarrato da pa-
rapetto scorniciato in travertino; thesaurus di travertino; 
frammenti epigrafici; una tomba a cappuccina tarda; rin-
venimento del crollo del portico e riapertura della comu-
nicazione con il tratto retrostante il tempio; asportazio-
ne della protezione (1985) dei resti della cavea per la ri-
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costruzione del teatro, e rimessa in luce delle strutture 
di prima fase già viste e restaurate negli anni 1983-1985 
nelle campagne di scavo di M. L. Veloccia e G. Gullini; 
messa in luce, nell’area sacra meridionale, di un settore 
pari ad un settimo di circonferenza di una vasca profon-
da 2,05 m. con leggero intonaco dipinto in azzurro, che 
se fosse confermato appartenere ad un cerchio completo 
(diam. c. 35 m.), occuperebbe quasi tutta la parte meri-
dionale dell’area sacra.

 
8 gennaio 2010 – Dimissioni da consulente mie, e di conseguen

za, della collega prof.ssa A. Ten., e della Cattedra di Rilie-
vo e Analisi Tecnica dei Monumenti Antichi dell’Univ. di 
Roma Sapienza. La decisione, comunicata all’arch. Mario 
Lolli Ghetti per breve tempo Dir. Regionale per il Lazio, 
si rese necessaria per la sostanziale impossibilità, nella si-
tuazione fin dall’inizio creatasi, di portare avanti la ricerca 
mantenendo il livello tecnico-scientifico che, a mio parere, 
un complesso come il santuario esigeva.

	 Gli interventi sulle strutture antiche portati avanti dopo quella 
data, sono visibili a tutti ancor oggi e sono tali da lasciare 
interdetti al punto che mi fanno considerare una fake new, 
per la stima che ho delle capacità del collega, quella che at-
tribuisce la funzione di Supervisore Scientifico del Restau
ro al prof. F. Coarelli 

	 (http://www.wstoriadellarte.eu/new/archeologia/la-rinasci 
ta-del-santuario-di-ercole-vincitore-a-tivoli 

	 http://www.romaest.org/news/06/2011/tivoli-la-cronaca-sto 
rica-dellinaugurazione-del-santuario-dercole-vincitore/). 

	 Totalmente diverso è il discorso del restauro dei locali otto
centeschi e dell’allestimento dell’Antiquarium.

Cairoli Fulvio Giuliani



el bombardamento di Tivoli del 26 maggio 1944, e 
del periodo di tempo che lo precedette e lo seguì, 
si è scritto e parlato abbondantemente. 

Se ne è occupato il prof. Franco D’Alessio con 
il suo libro “Il 26 maggio 1944 tra Fascismo e Libe

razione” edito in occasione del cinquantesimo anniversario di 
quel tragico evento; più di recente il dottor Mario Marino, di-
rettore dell’Archivio storico comunale, ha curato l’allestimento 
di una mostra di interessanti documenti di quel periodo, patro-
cinata e finanziata dal Comune. 

Qualche anno fa il professor Roberto Borgia si è premurato 
di ristampare un numero unico edito nel 1944 per ricordare im-
portanti figure di intellettuali, sacerdoti ed educatori scomparsi 
a causa del bombardamento.

Non vanno, inoltre, dimenticati il puntuale “Diario” tenuto 
da Silvio Centani, che annotava giornalmente il martirio della 
nostra città, le testimonianze di superstiti, i discorsi commemo-
rativi pronunciati in varie occasioni. 

Sembrerebbe, dunque, un argomento adeguatamente esplo-
rato, conosciuto e ricordato da tutti i nostri concittadini. 

Ma il tempo sbiadisce, a volte cancella, il passato, se esso 
non vive dentro di noi.

Bene ha fatto, quindi, la Società Tiburtina di Storia e d’Arte, 
che ringrazio nella persona del suo presidente, il prof. Vincenzo 
Pacifici, a voler tornare su quel triste periodo della vita di Tivoli, 
non tanto per fornire nuove notizie su di esso, quanto per tene

RICORDO 
DEL 26 MAGGIO 1944
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re vivo nella memoria e nella coscienza della città il ricordo di 
un passaggio della nostra storia, che costò sofferenze e lutti a 
tanti concittadini, ma non piegò la sua tenace volontà di ripre-
sa e di futuro. 

Come è noto, l’Italia entrò nel secondo conflitto mondiale 
al fianco della Germania il 10 giugno 1940. 

La guerra era iniziata il 1 settembre 1939 con l’invasione 
della Polonia da parte dell’esercito tedesco. 

Dopo oltre tre anni di guerra combattuta su più fronti, sulla 
costa settentrionale dell’Africa, in Francia, in Grecia, in Iugosla
via, in Albania, in Russia, l’Italia esausta, sfibrata, devastata dai 
bombardamenti firmava l’armistizio con gli anglo-americani. 

Di fatto significava lo scioglimento dell’alleanza con la Ger-
mania, che Hitler non tollerò per ragioni strategiche e politiche. 

L’occupazione militare dell’Italia da parte tedesca, che da 
qualche mese si stava preparando, veniva ufficializzata con l’or-
dinanza del 12 settembre 1943, con la quale il feldmaresciallo 
Kesselring sottoponeva il territorio italiano alle leggi di guerra 
tedesche.

Le autorità civili e politiche italiane, pur apparendo formal-
mente autonome, davano corso a quanto di volta in volta veni
va disposto dal comando militare tedesco, variamente articolato 
sul territorio. 

Anche a Tivoli, dunque, si insediarono truppe tedesche su-
bito dopo l’8 settembre, stabilendo un comando di polizia mi-
litare presso l’hotel Sirene, un presidio in via Sant’Agnese e un 
comando della Luftwaffe nel Convitto nazionale, poi sostituito 
da un ospedale militare lì allestito per accogliere militari tede-
schi feriti, provenienti da vari fronti di guerra.

Le disposizioni per la popolazione emanate dal comando 
germanico, e riportate in un manifesto a firma del podestà Aldo 
Chicca il 29 settembre 1943, erano severe e comportavano in 
caso di inosservanza pene molto dure, comminate da un tribu-
nale militare tedesco. 

Esse andavano dall’obbligo di rispettare l’oscuramento nel-
le ore notturne al divieto di assistenza o ricovero a prigionieri 
inglesi o americani, dall’obbligo di consegnare armi e materia-
le bellico al perseguimento di atti ostili nei confronti di mili-
tari tedeschi e all’incombenza per ogni Comune di rimuovere 
macerie causate da un bombardamento, che avrebbero costituito 
un impedimento al traffico veicolare su importanti strade di co-
municazione. 

In altre parole si trattava di lavoro coatto di cittadini, obbli-
gati a tali prestazioni, come poi si verificò più volte. 
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Una condizione di particolare disagio e pericolo, in quei me-
si che vanno dal settembre del ’43 fino alla liberazione, la vi-
vevano i giovani, che subito dopo l’armistizio avevano lasciato 
l’esercito in disfacimento per mancanza di direttive dei comandi 
superiori e si rifiutavano di tornare a prestare servizio militare. 

Molti di essi vivevano nascosti nelle proprie case. Alcuni 
seguirono il movimento partigiano, altri vagavano per i monti 
circostanti in attesa dell’arrivo delle truppe alleate. 

Tutti, comunque, qualunque fosse stata la loro scelta, costi
tuivano un’angosciosa preoccupazione per i genitori e i parenti, 
perché un’imprudenza da loro commessa o un improvviso rastrel-
lamento tedesco poteva comportare o la deportazione in Germa-
nia o, come detto, la destinazione a lavori coatti anche al fronte. 

Grave disagio per la popolazione tiburtina era costituito dalla 
penuria di generi alimentari di largo consumo, soprattutto pasta 
e farina da panificazione. 

Per disposizione delle autorità amministrative il Comune di 
Tivoli doveva rifornirsi di grano e di farina a Perugia, Todi e 
Trevi, ma pochi erano i mezzi per il trasporto di questi generi e 
spesso scarseggiava il carburante; talvolta qualche camion non 
era in condizione di viaggiare, perché era stato danneggiato da 
un attacco aereo durante un trasporto.

Nel febbraio-marzo del ’44 la razione individuale di pane 
era scesa a 100 grammi al giorno. 

Nella mostra allestita dal Comune di Tivoli nel 2015 era espo-
sta una lettera del Commissario Prefettizio, il colonnello Cande-
loro, inviata al comando germanico della piazza di Tivoli con 
la quale si dava comunicazione di una manifestazione di don-
ne di fronte al Palazzo comunale, esasperate per la scarsità di 
pane e pasta, che reclamavano la repressione del mercato nero 
di generi alimentari, fiorente, come è noto, in una situazione di 
grande penuria di generi di prima necessità. 

A questi pesanti disagi e preoccupazioni si aggiungeva la 
paura delle incursioni di aerei inglesi e americani, che dal dicem
bre del ’43 si ripeterono nei mesi successivi, causando morti, 
feriti e danni in varie parti della città.

Che ci fossero incursioni sulla città non ci deve sorprendere: 
a Tivoli c’era una centrale idroelettrica, la stazione ferroviaria 
sull’importante linea Roma-Pescara, l’acquedotto dell’Acqua 
Marcia, lo stabilimento Pirelli, che forniva pneumatici per i ca-
mion e gli aerei dell’esercito tedesco, il polverificio Stacchini, 
anch’esso fornitore di materiale bellico. 

Tutti obiettivi sensibili, che furono a volte danneggiati an-
che seriamente, senza però essere resi definitivamente inattivi. 
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A soffrire di questo stillicidio di attacchi aerei era la popo-
lazione, già provata, come ho detto, dalla fame e dalla paura di 
arresti improvvisi di giovani o da vessazioni ed estorsioni delle 
truppe di occupazione. 

Il lugubre suono delle sirene era il segnale dell’avvicinarsi 
dell’attacco aereo o comunque del passaggio imminente di aerei; 
quindi si doveva cercare protezione nei rifugi antiaerei al più 
presto e lì restare fino al segnale di cessato allarme. 

Ma che cosa erano questi luoghi, definiti impropriamente 
rifugi antiaerei? 

Niente altro che cantine sottostanti gli edifici o grotte alle 
falde del monte della Croce o dentro la Villa Gregoriana. 

Luoghi niente affatto sicuri nel caso del crollo dell’edificio 
colpito dalle bombe, come purtroppo si verificò in viale Mazzini 
il primo giugno, dove le macerie dell’edificio crollato a seguito 
del bombardamento causarono la morte per soffocamento delle 
persone che avevano creduto di trovare salvezza in una grotta. 

Il pensiero di questa terribile fine a volte passava per la men-
te dei ricoverati, ma era necessario pure proteggersi in qualche 
modo e comunque illudersi e contare sulla buona sorte. 

Furono mesi, quelli che precedettero il tragico 26 maggio, 
davvero angosciosi. 

C’era un clima cupo, di ansia per il verificarsi di disgrazie 
improvvise, che potevano colpire ciecamente uomini e cose. 

La comunità conosceva gesti di aiuto reciproco, di solida-
rietà, anche tra persone appartenenti a opposti fronti politici, 
questo va ricordato; ma erano possibili anche delazioni alla lo-
cale sezione del partito fascista o, peggio, al comando tedesco. 

Una certa diffidenza guidava i comportamenti dei cittadini. 
Non sapevi in quelle circostanze chi era l’amico e chi il nemico. 

Risentimenti e odi di natura politica o personale o anche l’a-
vido desiderio, rafforzato dalle necessità del momento, di rice-
vere una somma di denaro potevano spingere al vile atto di una 
denuncia, che avrebbe portato all’arresto di un giovane renitente 
alla leva o di un cittadino, accusato di cospirazione o di atten-
tati contro le truppe tedesche o anche di dare aiuto a prigionie-
ri inglesi o americani, fuggiti da un campo di concentramento. 

Eppure, nonostante le prove dure a cui si era sottoposti, le 
paure quasi quotidiane provate, la presenza di luoghi di produ-
zione di materiale bellico, il trovarsi Tivoli su un’importante via 
di comunicazione, la via Valeria, che certamente sarebbe stata 
percorsa dalle truppe tedesche durante la loro ritirata ormai im-
minente, nonostante tutto questo i cittadini non credevano che 
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ci sarebbe stato un bombardamento della portata e della gravità 
che subirono di lì a poco. 

Da giorni si vedevano passare sulla città formazioni di aerei 
diretti a portare morte e distruzione in altre località. 

Si avvicinava l’ora della liberazione e si allontanavano final
mente sofferenze e paure: questo si pensava. Era opinione diffusa.

Lo ricordo bene e ho trovato questo ricordo nei racconti di 
quanti vissero quei momenti. 

Forse ci illudevamo che la presenza dell’ospedale militare 
tedesco avrebbe risparmiato alla città quella terribile prova o, 
forse, è proprio dell’animo umano il voler ad ogni costo allon
tanare il pensiero di un evento sconvolgente quanto più esso 
si avvicina. 

Il 26 maggio 1944 si presentò con una mattinata limpida, 
serena, luminosa: di più e di meglio non si sarebbe potuto chie-
dere alla Natura. 

Alle 9,50 di nuovo l’urlo delle sirene annunciava l’arrivo 
di aerei: questa volta non avrebbero sorvolato la città per an-
dare altrove. 

L’obiettivo era proprio Tivoli. 
I cittadini lo provarono poco dopo il suono dell’allarme: 

chi sotto le macerie, morto, ferito o incolume, chi in fuga ver-
so un ricovero o al riparo in qualche modo per tentare di sal-
vare la vita. 

La terra tremò a lungo, i dieci, quindici minuti di bombar-
damento sembrarono un’eternità. 

Gli scoppi, i boati, il crollo degli edifici stordivano e terro
rizzavano.

Una densa, fitta coltre di fumo e di polvere avvolse buona 
parte della città e, quando cessarono gli scoppi delle bombe e 
per poco si allontanò il rombo degli aerei, cominciarono a sen-
tirsi urla e pianti: erano le invocazioni di aiuto delle persone 
immobilizzate sotto le macerie o le voci straziate di supersti-
ti che cercavano tra le rovine un familiare, un amico; o le gri-
da di coloro che, quasi fuori di senno per il terrore, correvano 
come inseguiti ancora da una minaccia, da un pericolo. 

Io, allora tredicenne, restai in casa, in via della Missione, 
abbracciato a mia madre, ambedue paralizzati dalla paura, inca
paci di correre verso il ricovero. 

Da una finestra, qualche minuto più tardi, vidi una scena, 
che non ho più dimenticato. 

Molte persone correvano lungo la via, dirigendosi verso la 
parte bassa della città; tra loro giovani feriti si trascinavano a 
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stento, con le bende insanguinate, che, sciogliendosi, pendeva-
no lungo il loro corpo e strisciavano in terra.

Erano soldati tedeschi, feriti, ricoverati nell’ospedale allesti-
to dentro il Convitto, di nuovo finiti sotto un bombardamento; 
si lamentavano o gridavano nella loro lingua, forse chiedendo 
aiuto o pietà.

Gran parte della zona della città che va grosso modo dal 
giardino Garibaldi fino a piazza Santa Croce era andata distrutta. 

Ma la devastazione non era ancora finita. 
Dopo circa mezz’ora dal termine della incursione iniziata 

intorno alle 10 un secondo attacco aereo rovesciò sulla città al-
tre bombe, che proseguirono la distruzione del quartiere in dire-
zione di via della Missione e piazza Trento e tornarono a col-
pire l’area già presa a bersaglio poco prima.

Cioè proprio quel luogo dove si era subito posto mano a 
scavare tra le macerie per tirare fuori persone che invocavano 
aiuto e dove, quindi, si aggiunse dolore a dolore, perché i se-
polti ancora vivi provarono lo strazio già patito o furono uccisi 
e i soccorritori morirono o rischiarono di morire, mentre com-
pivano la loro opera.

Per uno o due giorni si scavò ancora tra le macerie nel ten-
tativo di estrarre qualcuno, vivo, ferito o morto che fosse.

Poi, sia perché si erano perdute le speranze di trovare an-
cora viva qualche persona, sia per il perdurante pericolo di im-
provvisi attacchi aerei, si smise ogni operazione.

Si viveva rintanati nelle grotte, nei rifugi improvvisati, nella 
prima galleria, quella vicina alla stazione, della linea ferroviaria, 
sparsi nelle campagne o nei piccoli centri circostanti. 

E lì, ogni giorno, si era raggiunti da notizie di nuove distru-
zioni, di altre vittime causate dagli spezzonamenti. 

I morti estratti dalle macerie o raccolti nelle vie immediata-
mente dopo i due bombardamenti del giorno 26 o durante i due 
o tre giorni successivi furono trasportati su un carrettino trainato 
da un cavallo al cimitero e molti finirono in una fossa comune.

Altri corpi restarono insepolti nelle strade. 
Sotto il sole caldo di maggio si spandeva nell’aria un odore 

polveroso di calcinacci misto al fetore dei corpi in disfacimento. 
Tra le tante testimonianze di sopravvissuti di quei giorni, 

raccolte dal prof. D’Alessio, ve ne è una, che, secondo me, è 
particolarmente significativa e rivelatrice dello stato della città 
in quel momento. 

È del dottor Colucci, primario chirurgo dell’ospedale San 
Giovanni.

Ricordò tra l’altro: “I tiburtini non possono immaginare in 
quali condizioni si svolgesse il nostro lavoro, tra i feriti folli dal 
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terrore al ricomparire frequente degli aerei alleati…; senza ac-
qua, senza luce, con le comunicazioni telefoniche tagliate, quasi 
senza viveri, con scarsissimo personale, ché molti avevano ab-
bandonato il posto; mentre nella attigua chiesa di San Giovan-
ni, trasformata in deposito di salme, queste si ammucchiavano 
disordinatamente…”. 

E più avanti precisava “L’afflusso di nuovi feriti in ospe-
dale cessò quasi contemporaneamente la sera del 27 maggio, 
quando ogni segno di vita scomparve da Tivoli”. 

Infine così concludeva: “Da tale giorno (cioè dal 31 maggio) 
fino al 7 giugno, giorno della liberazione, l’ospedale fu sgombro 
di malati e feriti e rimase in custodia di alcune suore di Carità e 
di alcuni del personale, che volontariamente vollero rimanervi, 
ciò che valse a salvarlo dal saccheggio”. 

Una città morta, dunque, dove ogni autorità, ogni servizio, 
perfino quello ospedaliero, avevano cessato di esistere. 

E non si era neanche alla fine delle devastazioni e delle 
sofferenze. 

Infatti nei primi giorni di giugno a Villa Adriana una divi-
sione tedesca in ritirata ingaggiò una violenta battaglia con le 
truppe alleate, forse un contingente francese, che avanzavano 
in direzione di Tivoli.

Un altro scontro armato si ebbe nei pressi di Ponte Lucano. 
Inoltre le truppe destinate ad occupare la città, temendo sac-

che di resistenza tedesca annidate nei quartieri cittadini, presero 
a cannoneggiarla dal 4 al 6 giugno. 

Ma, come abbiamo detto, la città era deserta di cittadini e 
di tedeschi. 

Tre generosi giovani tiburtini si incaricarono di informarne 
le avanguardie alleate, ma lungo il percorso, in località Aret-
ta sulla strada dei Colli, si imbatterono in un gruppo di soldati 
tedeschi in ritirata e furono fucilati sul posto. 

Il loro sacrificio è ricordato nel parco della Rocca Pia. 
Il 7 giugno la città veniva finalmente liberata. 
Di quel momento resta una fotografia, credo nota a tutti, che 

ritrae il dottor Missoni, capo della Resistenza tiburtina, accom-
pagnato da poche altre persone, nell’atto di indicare al coman
dante della colonna, seduto in una jeep, qualcosa, forse la stra-
da per proseguire verso l’Abruzzo.

Era finito almeno l’incubo dei bombardamenti, dei canno-
neggiamenti, delle rappresaglie, seguite a volte da fucilazioni 
da parte degli occupanti. 

Ma certamente non era finito il tempo delle sofferenze, dei 
sacrifici, della grave penuria di cibo.



124	 alcibiade boratto

Gran parte del centro cittadino era andato distrutto, grosso 
modo quella parte che va dal viale Trieste a Largo Garibaldi, 
via della Missione, piazza Santa Croce, piazza Trento, via del 
Collegio, via dell’Inversata. Ma distruzioni e danneggiamenti 
erano stati prodotti anche in altre parti della città. 

La guerra, dove passa, distrugge, senza distinguere, senza 
rispetto per gli edifici di pregio o per i beni artistici e monu-
mentali.

E così, insieme a edifici di civile abitazione di modesta o 
buona qualità edilizia, fu completamente rasa al suolo la chiesa 
di San Filippo che si trovava all’angolo tra la via della Missio-
ne e l’attuale via del Collegio; fu spazzato via il bel giardino 
Cesi, tra via di Santa Croce e la Rocca Pia, alle spalle del pa-
lazzo Conversi anch’esso distrutto; della chiesa del Gesù rima-
se in piedi, crivellata di schegge, solo la bella facciata cinque-
centesca; danni seri subì la chiesa di San Biagio; crollò in parte, 
colpita da una bomba, la chiesa della Carità, che a quel tempo 
si mostrava con caratteri settecenteschi, che ne avevano alterato 
la bella fisionomia romanica; infine la villa d’Este, durante la 
seconda ondata del 26 maggio, patì la distruzione di una parte 
del suo palazzo e gravi devastazioni nel parco. 

Inoltre andarono distrutti o furono danneggiati alcuni edi-
fici scolastici e il palazzo comunale fu in parte reso inagibile, 
perché colpito due volte. 

Pesanti furono le perdite di vite umane. 
Il conteggio delle vittime è rimasto ancora oggi incerto, dati 

i diversi criteri usati dagli autori di questa indagine.
Nell’incertezza è bene affidarsi ai documenti dell’anagrafe, 

pur riconoscendo che qualche errore fu commesso, dovuto al 
funzionamento ridotto degli uffici comunali subito dopo il bom-
bardamento, quando si trasportavano le vittime al cimitero e si 
dava loro sepoltura in un clima di penosa e comprensibile sbri-
gatività.

Secondo, dunque, i documenti dell’anagrafe comunale i 
morti per eventi bellici dal mese di gennaio al mese di giugno 
furono 428. 

La città perse anche alcuni dei suoi cittadini che la avevano 
onorata con i loro studi e con la loro opera di educatori e che 
in quella circostanza non si sottrassero dal portare soccorso, sa-
crificando la loro vita. 

Mi riferisco al professor Vincenzo Pacifici, zio del nostro 
presidente, autore di importanti opere sulla storia della nostra 
città; a don Augusto Schiavetti, sacerdote ed educatore; a padre 
Cristoforo Bischi, domenicano, vice parroco della chiesa di San 



	 ricordo del 26 maggio 1944	 125

Biagio; e ancora all’avvocato Evaristo Petrocchi, cantore in ver-
nacolo del popolo tiburtino. 

In un ideale abbraccio li ricordiamo tutti quelli che soffriro-
no e perirono in quei momenti, dal più anziano al più giovane, 
al bambino spento nella sua culla. 

Una medaglia d’argento al valor civile conferita il 21 settem-
bre 1960 fu il riconoscimento delle sventure subite dalla città. 

Ma perché quel bombardamento devastante del 26 maggio? 
Più volte ci si è interrogati su quell’evento e tra le varie ri-

sposte, alcune delle quali stravaganti, credo che la più esauriente 
sia quella contenuta in un documento ufficiale della AIR Force 
degli Stati Uniti, riportato dal D’Alessio nel citato suo volume, 
che conferma quanto si era capito da una valutazione oggettiva 
degli avvenimenti e da un esame del contesto logistico e mili-
tare in cui si erano verificati. 

Il bombardamento rientrava in un’operazione di guerra attua
ta dalle forze alleate per stroncare una linea di resistenza tede-
sca finalizzata a fermare la loro avanzata e soprattutto si vole-
vano creare blocchi stradali per ritardare la ritirata delle truppe 
germaniche e farle prigioniere. 

In realtà le cose poi andarono diversamente, perché la re-
sistenza tedesca fu più debole del previsto e, quanto al blocco 
stradale della Valeria nel tratto interno alla nostra città, esso durò 
poco, dato che molti cittadini tiburtini, distolti dalla loro opera 
di soccorso, furono obbligati dai militari tedeschi a sgomberare 
le macerie e in una notte il traffico fu ripreso. 

Fummo vittime di un terribile evento storico, come già ci 
era toccato altre volte nel corso dei secoli. 

Infatti, se l’essere situata Tivoli su una importante via di 
comunicazione, che va da Roma all’Adriatico, aveva dato alla 
città ricchezza di commerci e importanza strategica, le aveva 
anche comportato il passaggio e l’occupazione da parte di eser-
citi stranieri o peggio il suo saccheggio, come quello perpetrato 
dai Goti nell’anno 545. 

Il 7 giugno 1944 si apriva una pagina nuova per la città. 
La vita cominciò poco a poco a riprendere.
Chini su pale e picconi i tiburtini presero a sgombrare le 

macerie per recuperare i morti e dar loro sepoltura, per riaprire 
strade, per ripristinare i servizi primari.

Poi, guidati da un sindaco tenace, vocato interamente al pub-
blico bene, il dottor Ignazio Missoni, pensarono alla ricostru-
zione della città, che non fu lasciata alla improvvisazione, ma 
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fu orientata e tracciata da un Piano di ricostruzione redatto in 
poco meno di un anno da un concittadino di chiara fama, l’ar-
chitetto Alfredo Scalpelli. 

Scriveva l’urbanista nella relazione che accompagnava lo 
strumento urbanistico: “…si è cercato, traendo motivo dalle di-
struzioni, di migliorare la rete viaria, di risanare igienicamente 
l’abitato, di mettere in valore monumenti e qualche panorama; 
senza per questo cambiare le condizioni dell’abitato e le carat-
teristiche locali”.

Dobbiamo a lui la panoramica piazza Garibaldi, realizzata 
dove sorgevano due grandi edifici, e l’apertura di nuove strade 
oltre che l’ampliamento di alcune di esse già esistenti e al tem-
po stesso dobbiamo constatare con rammarico che non tutte le 
sue prescrizioni sono state rispettate con riguardo soprattutto 
alle densità abitative e agli assetti urbanistico-edilizi nelle zone 
di espansione. 

Certamente gli anni immediatamente successivi alla libera-
zione non furono privi di sofferenze: continuò la penuria di der-
rate alimentari, le scuole riaprirono, in mezzo a tante difficoltà, 
tra la fine del ’44 e l’inizio del’45; grave era, e tale rimase a 
lungo, il problema degli alloggi, perché il 30% delle abitazioni 
era andato distrutto; molte famiglie, infatti, restarono per anni ri-
coverate con notevole disagio nell’ex Riformatorio di via Mauro 
Macera o presso l’edificio Pantanella.

Inoltre i servizi primari, come la distribuzione dell’acqua e 
l’erogazione dell’energia elettrica, ripresero a funzionare lenta-
mente qua e là per i vari quartieri. 

Ma c’era fiducia, speranza nel futuro, desiderio di uscire 
quanto prima da quelle condizioni di rinunce e limitazioni. 

E poi la città cresceva. Aveva bisogno di manodopera per 
la ricostruzione e per le sue industrie, che subito ripresero a la-
vorare, manodopera che venne in gran parte dalla valle dell’A-
niene e da alcune regioni del Meridione. 

Qualche dato. 
La città ha nel 1944 circa 18.000 abitanti e ne perde 428 

per gli eventi bellici, ma già nel 1946 ne registra 23.026, con-
tando 856 immigrati e 562 nati. 

Nel 1948 sale a 23.550 residenti e nel 1950 a 25.045. E così 
via di anno in anno continua la crescita della città fino ad arri-
vare agli attuali 58.000 abitanti grazie alla continua immigrazio-
ne e alla prevalenza delle nascite sui morti, fenomeno quest’ul-
timo che da qualche anno però non si verifica più, in linea del 
resto con quanto accade in campo nazionale. 
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Il bombardamento del maggio ’44 e poi la ricostruzione con 
la successiva espansione edilizia segnarono la chiusura di un 
periodo nella storia della città: Tivoli non fu più la quieta cit-
tadina d’un tempo con i suoi tranquilli ritmi di vita quasi an-
cora ottocenteschi. 

Ha continuato a vivere per un certo lasso di tempo su un’e-
conomia fondamentalmente basata sulle cartiere, sull’industria 
del travertino e sulla Pirelli, capace quest’ultima di impiegare 
in alcuni periodi oltre mille dipendenti. 

Ma nell’arco di un ventennio, intorno agli anni ’70, ha mu-
tato risorse e indirizzo economico con la progressiva crisi del 
settore cartario, che ha comportato la quasi totale scomparsa 
di un ramo produttivo più che secolare; con la trasformazione 
della Pirelli, poi venduta alla società svedese Trelleborg; e in-
fine con la chiusura dell’industria Stacchini. 

A prevalere è stato soprattutto il settore terziario, in certa 
misura quello turistico anche se non ancora adeguatamente va-
lorizzato, accanto a una quota di piccola industria e alla attività 
commerciale, non sempre in buona salute quest’ultima per quan-
to riguarda quella al dettaglio. 

Come già nel passato, la città ha visto ancora la presenza 
di molti suoi cittadini in istituzioni universitarie e scientifiche 
e nella dirigenza privata e pubblica, a testimonianza di un suo 
cospicuo e consolidato patrimonio di risorse intellettuali.

Ma con il cambiamento delle risorse economiche, degli stili 
di vita e con il verificarsi di un certo distacco dei singoli dal 
tradizionale legame con la comunità sono nati nuovi problemi 
di carattere amministrativo, di costume, di riorganizzazione ur-
banistica, di orientamento e di scelta sull’indirizzo da dare al 
futuro della città.

Problemi la cui soluzione è affidata alla sensibilità etica e 
culturale della comunità tiburtina, alle associazioni culturali, ai 
soggetti sociali, alla amministrazione comunale, alla quale si 
chiede lungimiranza e capacità programmatoria, nella consape-
volezza che Tivoli ha un importante ruolo nella città metropoli
tana di Roma.

Alcibiade Boratto
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l presente lavoro costituisce una sintesi basata sulla re-
visione di vecchi dati e sull’esame di alcune recenti evi-
denze. Operiamo da tempo in questo territorio: Alessan-
dro Guidi, infatti, se ne è occupato prima da giovane 
laureato (per il catalogo dei materiali protostorici del 
nucleo più antico della collezione Ceselli), poi (tra il 

1979 e il 1992) da funzionario per la preistoria della Soprintendenza 
Archeologica per il Lazio1, e in questa veste è stato correlatore di una 
tesi di laurea di Silvia Festuccia, nata da una ricognizione “intensi-
va”, a transetti, della media valle dell’Aniene che, nel 1992, ha dato 
luogo a un primo articolo sulla preistoria e la protostoria dell’area2.

I siti considerati in questa sede (si veda la tabella A), in tutto 20, 
databili tra l’Eneolitico e la prima età del ferro3 (oltre ai 19 datati 

LA MEDIA VALLE DELL’ANIENE
DALL’ENEOLITICO ALLA PRIMA ETÀ DEL FERRO

1 Si vedano, a tale proposito, Alessandro Guidi, Strategie insediamenta-
li lungo le valli del Tevere e dell’Aniene dall’Eneolitico alla prima età del 
ferro, in “Quaderni del Centro di studio per l’archeologia etrusco-italica”, 12 
(1986), pp. 77-82; Micaela Angle, A. Guidi, I Monti Lucretili dal Neolitico 
alla prima età del ferro: un riesame critico, in Monti Lucretili. Parco Regio-
nale, a cura di Gilberto De Angelis, Roma 1995, pp. 513-521 (con biblio-
grafia precedente).

2 Silvia Festuccia, Federica Zabotti, Il popolamento  della media valle 
dell’Aniene in età pre-protostorica, in “Atti e Memorie della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte”, LXV (1992), pp. 129-156.

3 Per i siti protostorici v. ora le schede di tutti i siti qui trattati con la re-
lativa bibliografia in Clarissa Belardelli, M. Angle, Francesco di Gennaro, 
Flavia Trucco (a cura di), Repertorio dei siti protostorici del Lazio. Province 
di Roma, Viterbo e Frosinone, Roma 2007.
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4 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., p. 149, tav. XXVII, nn. 15-16.
5 Giovanni Carboni, Territorio aperto o di frontiera? Nuove prospettive 

di ricerca per lo studio della distribuzione spaziale della facies del Gaudo 
e di Rinaldone nel Lazio centro-meridionale, in “Origini”, XXI (2002), pp. 
235-501 (con bibliografia precedente).

6 Gianluigi Carancini, Alcuni aspetti della metallurgia nel Lazio nel 
corso dell’età del bronzo, in “Quaderni del Centro di studio per l’archeolo
gia etrusco-italica”, III (1979), pp. 177-184 (con bibliografia precedente).

7 Abitato finora inedito, posto nella stessa area in cui fu rinvenuta e in 
seguito scavata dalla Soprintendenza Archeologica del Lazio, negli anni Ot-
tanta del secolo scorso, una necropoli “equa” dell’età del ferro: il sito è ci-
tato in Giorgio Filippi, A. Guidi, Popolamento del territorio sabino, in “Ras-
segna di Archeologia”, X (1991-92), pp. 714-716.

8 Micaela Angle, A. Guidi, op. cit., pp. 513-521 (con bibliografia pre-
cedente).

compare quello, con materiali non ben collocabili cronologicamente, 
di Casale Rampinella4), sono stati per la maggior parte individuati 
grazie al lavoro infaticabile dei due fratelli Antonio e Maurizio Pa-
nimolle. Oltre a loro vorremmo ringraziare l’autore della cataloga-
zione e della sistemazione dei materiali di età protostorica conser-
vati nel Museo Ceselli di Santa Scolastica, don Romano Di Cosmo.

I rinvenimenti relativi alla necropoli eneolitica di Cantalupo Man-
dela5 e al ripostiglio di asce di Canterano6 risalgono invece alla se-
conda metà dell’Ottocento, mentre sono frutto di ricerche successive 
quelli relativi al sito con materiali di facies “appenninica” di Colle 
Cacione7 e all’abitato eneolitico di Roccagiovine, scoperto alla fine 
degli anni Settanta da Adolfo Gianni ed Enzo Petrassi8.

Prima di passare all’esame delle singole fasi, va sottolineata l’e-
strema difficoltà di individuare siti in quest’area:
-	 nella parte più prossima al fiume, in seguito alla presenza della 

coltre alluvionale nel fondovalle e dell’accumulo dei detriti di falda 
nei pendii: ne è riprova il fatto che gran parte delle località se-
gnalate sono comprese tra 1,5 e 2,5 metri dal piano di campagna 
e sono venute in luce grazie a lavori di sbancamento;

-	 nelle parti più interne, dove ai processi erosivi dei pianori e delle 
alture si somma il fatto che più di un terzo dei terreni è costituito 
da aree boschive o comunque scarsamente esplorabili, prive dun-
que della necessaria visibilità, un prerequisito fondamentale per 
la riuscita di qualsiasi ricognizione di superficie.
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Sito (Comune) E BA BM BR BF FE1 Morfologia Altitudine

Ponte Minnone 
(Subiaco) X fondovalle 360 m

Roccagiovine X fondovalle 520 m

Cantalupo Mandela 
(Vicovaro) X pendio collinare 380 m

Morra di Colecchia 
(Rocca Canterano) X X riparo sotto roccia 900m

Le Rotti 
(Anticoli Corrado) X terrazzo 

in area montana 515 m

Sambuci X fondovalle 350 m

Grotta Morritana 
(Canterano) X riparo sotto roccia 650 m

S.Balbina 
(Castelmadama) X pendici di collina 290 m

Colle Cacione 
(Riofreddo) X sella tra due alture 764 m

Madonna della Pace 
(Subiaco) X fondovalle 358 m

S. Cosimato 
(Mandela) X X pianoro 340 m

Forma Focerale 
(Subiaco) X X X pendio di altura 620 m

Castelmadama/casello A24 X X fondovalle 265 m

Subiaco - S. Andrea X X fondovalle 408 m

Le Morre 
(Cervara di Roma) X X terrazzo 

in area montana 750 m

Monte Croce 
(Anticoli Corrado/Saracinesco) X sommità di altura 838 m

Castelmadama/stazione X X fondovalle 260 m

Colle Tamburo 
(Agosta) X pendici di collina 350 m

Subiaco - S. Francesco X fondovalle 408 m

E  = Eneolitico	 BA = Bronzo Antico	 BM = Bronzo Medio	
BR = Bronzo Recente	 BF = Bronzo Finale	 FE1 = prima età del Ferro

Tabella A.
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9 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., pp. 137-138, tav. XXVI, n. 16.
10 Già segnalato in Tommaso Mattioli, L’arte rupestre in Italia centrale. 

Umbria, Lazio, Abruzzo, Perugia 2007, pp. 45-49. Vedi ora T. Mattioli, L’arte 
rupestre pre-protostorica del riparo sotto roccia di Morra di Colecchia (roc-
ca di Canterano, Roma), in Atti del IV Incontro di Studi “Lazio & Sabina” 
(Roma 2006), a cura di Giuseppina Ghini, Roma 2007, pp. 29-31.

11 T. Mattioli, Landscape analysis of a sample of central Italy rock art 
sites, c.s. in Proceedings 35th Annual Conference on Computer Applications 
and Quantitative Methods in Archaeology (CAA2007), Berlin, 2-6 April 2007.

Fase 1 (Eneolitico-Bronzo Antico, 3500-1700 ca. a.C.)

Nella carta di distribuzione relativa a questo periodo (fig. 1) ab-
biamo per comodità distinto le presenze eneolitiche (3500-2300/2200 
ca. a.C.) da quelle del Bronzo Antico (2300/2200-1700 ca. a.C.).

I due abitati eneolitici, Roccagiovine (fig. 1.2) e Ponte Minnone 
(fig. 1.5)9, sono in posizione di fondovalle; inoltre, sia Ponte Minnone 
che la necropoli di Cantalupo Mandela (fig. 1.1), formata da sei tom-
be a inumazione, alcune con più deposizioni, sono praticamente sul 
fiume. Va sottolineato che solo Cantalupo Mandela ha restituito, ol-
tre alla ceramica, resti di una pregevole industria litica. L’unica pre-
senza certamente riferibile al Bronzo Antico è l’abitato del BA di 
Le Rotti (fig. 1.3), sito in posizione assai più elevata, costituita da 
una sorta di terrazzo in area montana.

Significativamente posto in area dominante e molto poco agevole, 
in un riparo sotto roccia, è l’unico sito di tipo “simbolico-rituale”, il 
riparo di Morra di Colecchia (fig. 1.4)10, coperto da incisioni databili 
per la maggior parte a un’epoca assai più antica, in cui si segnala 
anche la presenza di un “ometto a phi” dipinto.

Si deve a Tommaso Mattioli una convincente ricostruzione delle 
condizioni di dominanza e controllo di questa località, ricostruibili in 
base alla visibilità sulla sottostante valle dell’Aniene11.
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Fase 2 (Bronzo medio-recente, 1700-1200 ca. a.C.)

È importante notare come qui, analogamente a quanto avviene in 
altre parti della penisola, il Bronzo medio costituisca una sorta di ve-
ra e propria “cesura” storica e l’inizio di un nuovo ciclo dell’insedia-
mento: nessuno dei siti della fase 1, infatti, sopravvive, mentre alcuni 
dei siti di questa fase proseguono in quella successiva (v. tabella A).

Nella media età del bronzo (1700-1350 ca. a.C.; carta di distri-
buzione a fig. 2) sono documentati ben nove abitati, cinque dei quali 
(Sambuci12, fig. 2.4, Madonna della Pace13, fig. 2.7, Castel Madama, 
casello A2414, fig. 2.1, S. Balbina15, fig. 2.2, Subiaco - S. Andrea16, 
fig. 2.10, in posizione di fondovalle o alla pendice di una collina; 
uno su pianoro (Prato di S. Cosimato17, fig. 2.3), tre (Colle Cacione, 
fig. 2.5, Le Morre18, fig. 2.8, e Forma Focerale19, fig. 2.9) in zone 
decisamente elevate.

Inoltre ben quattro siti (i già citati S. Balbina, Madonna della 
Pace, Subiaco - S. Andrea e l’abitato su pianoro di S. Cosimato) sono 
posti lungo l’Aniene.

Questa situazione muta radicalmente nella successiva fase dell’età 
del bronzo recente (1350-1200 ca. a.C.). Anche qui, in accordo con 
quanto sappiamo dell’evoluzione dell’insediamento nel resto dell’Italia 
centromeridionale, soprattutto sul versante tirrenico, si ha infatti un 
processo di concentrazione (solo due abitati, presumibilmente più 
estesi) e selezione (si tratta di siti più o meno difesi, S. Cosimato e 
Forma Focerale) dell’insediamento20.

Anche in questa fase, in cui il “paesaggio rituale” è costituito 
soprattutto da grotte utilizzate come luoghi di culto e/o sepoltura, 
l’unica presenza che può essere considerata come una sorta di de-
posizione votiva, l’offerta di sette asce del Bronzo Medio iniziale 
negli anfratti rocciosi di Grotta Morritana (fig. 2.6), è localizzabile 

12 Materiali inediti al Museo Ceselli di Santa Scolastica (Subiaco).
13 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., pp. 138-140, tav. XXVI, n. 18.
14 Materiali inediti al Museo Ceselli di Santa Scolastica (Subiaco).
15 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., pp. 148-149, tav. XXVII, nn. 11-14.
16 Materiali inediti al Museo Ceselli di Santa Scolastica (Subiaco).
17 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., pp. 144-145, tav. XXVII, nn. 5-8.
18 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., pp. 135-137, tavv. XXV-XXVI.
19 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., pp. 133-135, tavv. XXV-XXVI.
20 Questo processo storico, di rilevante importanza anche per la nascita 

dei primi centri protourbani tra la fine dell’età del bronzo e la prima età del 
ferro, è stato per la prima volta definito da F. di Gennaro in F. di Gennaro, 
Renato Peroni, Aspetti regionali dello sviluppo dell’insediamento protosto-
rico nell’Italia centro-meridionale alla luce dei dati archeologici e ambien-
tali, in “Dialoghi di Archeologia”, serie 3, 1986, pp. 193-200.
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21 A questo stesso contesto dovrebbe appartenere l’attingitoio pubblicato 
in S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., tav. XXVI, n. 19.

22 S. Festuccia, F. Zabotti, art. cit., p. 147, tav. XXVII, n. 9.
23 Materiali inediti al Museo Ceselli di Santa Scolastica (Subiaco).
24 M. Angle, Adolfo Gianni, A. Guidi, Alcune considerazioni sugli in-

sediamenti montani di sommità nell’Italia centrale: il caso dei Monti Lucre-
tili, in “Dialoghi di Archeologia” (n.s. 2, 1982), pp. 88-91.

25 Non è stato purtroppo possibile verificare la datazione di alcuni siti di 
altura segnalati a suo tempo da Piero Ceruleo (Piero Ceruleo, I castellieri 
della media valle dell’Aniene, in “Atti e Memorie della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte”, LIII (1980), pp. 23-27; Id., Nuovi contributi alla cono-
scenza della preistoria della valle dell’Aniene, in “Atti e Memorie della So-
cietà Tiburtina di Storia e d’Arte”, LV (1982), pp. 7-49).

26 A. Guidi, Colle Tamburo, in C. Belardelli, M. Angle, F. di Gennaro, 
F. Trucco (a cura di), Repertorio dei siti protostorici cit., pp. 159-162 (con 
bibliografia precedente).

in una zona decisamente impervia, non troppo lontana da quella di 
Morra di Colecchia21.

Fase 3 (Bronzo finale - prima età del ferro, 1200-730 ca. a.C.)

La carta di distribuzione dei siti di quest’epoca (fig. 3) mostra 
come dei quattro abitati sicuramente databili all’età del bronzo finale 
(1200-1000 ca. a.C.) – solo di Castel Madama stazione22 (fig. 3.2) è 
difficile stabilire l’esatta datazione, tra Bronzo finale e prima età del 
ferro – solo uno (Castel Madama, casello A2423, fig. 3.1) è in po-
sizione di fondovalle, mentre gli altri, Forma Focerale (fig. 3.6), Le 
Morre (fig. 3.5) e, soprattutto, l’abitato di sommità di Monte Croce 
(fig. 3.3), ben inserito nel sistema di “castellieri” dell’area dei Mon-
ti Lucretili24, sono tutti in posizione ben difesa25.

Del tutto diversa appare la localizzazione dei tre abitati con ma-
teriali in gran parte databili a un momento avanzato della prima età 
del ferro (Colle Tamburo26, fig. 3.4, Subiaco - S. Andrea, fig. 3.7, e 
Subiaco - S. Francesco, fig. 3.8), tutti significativamente posti nella 
parte più interna della media valle dell’Aniene (in quella più occi-
dentale è probabile che una sorta di spopolamento sia la conseguen-
za della formazione dei grandi centri di Tibur e Corniculum), e tutti 
in posizione di fondovalle lungo l’Aniene, a testimonianza dell’im-
portanza del fiume come via di comunicazione e di scambi (anche 
nel resto del Lazio centrale i più importanti abitati sono posti a po-
ca distanza dai due maggiori corsi d’acqua, il Tevere e l’Aniene).

Si potrebbe infine pensare che due dei tre siti, Subiaco - S. Andrea 
e Subiaco - S. Francesco, facciano parte di un grande centro sorto su 
entrambe le rive del fiume.

Quest’ultima fase del popolamento dell’area oggetto di studio è 
quella che conosciamo meglio, grazie anche alle ricerche più accura-
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te svolte negli anni Ottanta del secolo scorso in due dei siti, Monte 
Croce e Colle Tamburo.

Nel primo caso, l’applicazione di un modello di geografia spa-
ziale, la site catchment analysis, ha confermato la vocazione essen-
zialmente “pastorale” del sito, posto a più di 800 metri d’altezza, 
probabilmente occupato solo nel periodo estivo, quando gli itinera-
ri legati alla transumanza “a corto raggio” prevedevano spostamenti 
delle greggi in pascoli d’altura.

Ancora più significativi appaiono i dati raccolti a Colle Tamburo, 
l’unico sito di quelli qui analizzati oggetto di uno scavo archeologi-
co (sia pure d’emergenza), nel 1983.

Qui i materiali provenivano da un ampio fossato, certamente a 
difesa di un piccolo abitato posto sulla collina prospiciente il lato 
sinistro della valle dell’Aniene; il carattere “permanente” di questo 
abitato è attestato, oltre che dalle ceramiche e dai resti di ossa di 
animali, da macine e macinelli recuperati.

L’abitato di Colle Tamburo, assieme ai reperti ceramici di Su-
biaco - S. Andrea e Subiaco - S. Francesco, è localizzabile nel “cuo-
re” del territorio che le fonti assegnavano agli Equi, ben analizzato 
in un articolo del 1981 da Maria Antonietta Tomei27 e caratterizzato, 
in epoca arcaica, dalla presenza di numerosi oppida con resti di mura 
poligonali. La presenza di questi abitati potrebbe confermare la tesi, 
a suo tempo avanzata da M.A. Tomei, che “...le prime avanguardie 
delle popolazioni eque già nei primi secoli dell’età del ferro inizias-
sero attraverso la valle dell’Aniene il loro tentativo di aprirsi una via 
verso la pianura e verso il mare”28.

La tavola riassuntiva delle presenze qui prese in esame, dove so-
no indicati i dati su cronologia, morfologia e altitudine (tabella A), 
indica un evidente aumento dell’altitudine media degli abitati fino 
all’età del bronzo finale, con un “crollo” di presenze nell’età del 
ferro, un periodo in cui alla più bassa delle altitudini medie corri-
sponde anche la maggior importanza dell’Aniene come via di comu
nicazione e di scambio.

Che, alla luce dei dati qui presi in esame, la fase recente della 
prima età del ferro costituisca il momento iniziale di un nuovo ciclo 
di popolamento dell’intera area, destinato a sfociare nella fioritura di 
centri fortificati dell’età arcaica, è un’ipotesi che solo il proseguimento 
delle ricerche potrà confermare o smentire.

Silvia Festuccia – Alessandro Guidi

27 Maria Antonietta Tomei, Gli Equi nell’alta e media valle dell’Aniene, 
in Enea nel Lazio. Archeologia e mito (catalogo della mostra), Roma 1981, 
pp. 58-59.

28 M.A. Tomei, art. cit., p. 58.



rima di dare inizio all’analisi storica volta a ricostruire 
i passaggi normativi e i fatti, che hanno portato all’isti
tuzione del pubblico Cimitero di Tivoli intendo ricor-
dare il Presidente della Società Tiburtina di Storia e 
d’Arte prof. Camillo Pierattini, autore anche lui di un 
articolo pubblicato nel 1976 sul Notiziario Tiburtino 

“Pietà per i morti”1.
È nota a tutti l’origine della parola cimitero dal sostantivo greco 

koimiterion2 in senso letterale traslato, luogo di riposo, a sua volta 
derivante dal verbo keimai faccio addormentare. Il senso traslato di 
luogo di riposo è espresso nella maniera migliore dal termine tedesco 
Friedof 3, che significa “luogo di pace”. Il termine cimitero fu usato 
dai primi cristiani nel senso traslato, prima per indicare le tombe sin-
gole e poi per catalogare i sepolcri collettivi nelle diverse forme: ca-
tacombe, colombari, necropoli, sepolcreti vicini o sottostanti alle chie-
se. Dopo le catacombe e le necropoli, divenne quasi generale l’uso 
di utilizzare per le sepolture i cortili o giardini annessi alle Chiese 

IL CIMITERO DI TIVOLI
Dallo Stato Pontificio al Regno d’Italia

1 C. Pierattini, Pietà per i morti, in Notiziario Tiburtino n. 8/9, Agosto- 
Settembre 1976, pp. 6, 7.

2 Dizionario Greco-Italiano, Sub voce Koimao [keimai] i morti, gli addor
mentati oi koimethentes e il sostantivo neutro koimeterion, dormitorio, ci-
mitero. Vedi Lorenzo Rocci, Vocabolario Greco-Italiano, ed. 1958, p. 1062 
e p. 1027.

3 I Dizionari Sansoni Tedesco-Italiano, Italiano-Tedesco, Ristampa 1994, 
alla voce p. 245, colonna a.
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4 Nella chiesa di San Lorenzo i cadaveri degli sconosciuti erano sepolti 
nell’atrio porticato antistante l’entrata dell’edificio, costruito dal cardinale 
Roma; nella chiesa di San Paolo esisteva invece un piccolo cimitero, poi uti-
lizzato per la costruzione del Seminario, nella chiesa di San Vincenzo nelle 
grotte sotterranee costituite dalle sostruzioni di una antica villa romana. Per 
la Cattedrale, e le altre chiese parrocchiali vedi Libri dei morti dei vari pe-
riodi nel costituendo Archivio Storico della Diocesi Tiburtina.

5 Dizionario di Inglese-Italiano, Italiano-Inglese Il Ragazzini 2915, di 
Giuseppe Ragazzini, Edizione anno 2002 alla voce p. 207, cimitero, campo 
santo (presso una chiesa). Esistono anche cemetery, graveyard, p. 1605.

6 Bullettin des lois 4ª serie, n. 5, pp. 75-80, Paris, Impr. imperiale bru-
maire an. XIII (1804), da www.Histoire empire org/ Bullettin des lois /or-
ganisation france /sepoltures 12/06/1804.

7 Per la normativa storica vedi Michele La Torre, s.v. Legislazione, in 
voce Cimitero in Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arte, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, vol. X, pp. 251-253; Mario Piacentini, ad 
vocem, in Novissimo Digesto Italiano, Torino, Unione Tipografico-Editrice 
Torinese, 1959, vol. III, pp. 230-231.

8 G. Balestrieri, A. Gianni, A. Pasquali, Antologia della Letteratura 
Italiana, vol. III, 1, p. 238.

(specie Parrocchiali) o in locali sottostanti le stesse4. Di qui l’espres-
sione inglese Churchyard 5 per indicare il luogo di sepoltura più si-
gnificativo dal punto di vista religioso, cioè il giardino delle Chiese. 
Nei cimiteri isolati di Chiese o di località lontane dai centri urbani 
era difficile che si creassero pericoli dal punto di vista igienico che 
invece potevano nascere gravi, consistenti e preoccupanti in Chiese 
urbane o assai vicine agli aggregati stessi. Di fronte a questi rischi 
venne introdotto ed esteso il principio legislativo di affidare alla giu-
risdizione delle autorità civili la cura dei cimiteri. L’editto di Saint 
Cloud sulle sepolture, emanato il 12 giugno 1804 da Napoleone im-
poneva alle città e villaggi del regno di Francia per ragioni igieni-
co sanitarie la tumulazione dei cadaveri in cimiteri da realizzare a 
spese pubbliche entro due anni dall’entrata in vigore dello stesso, su 
terreni posti al di fuori delle cinte urbane e possibilmente esposti a 
Nord6. Era altresì vietata la sepoltura nelle chiese, sinagoghe, o in 
altri luoghi pubblici compresi gli Ospedali. Non fu quindi Napoleo-
ne contrariamente a quanto comunemente si crede il primo a vietare 
l’inumazione dei corpi nei luoghi religiosi, ma si erano già espres-
si in tale direzione i decreti7 emanati nel 1765, ancor prima della 
rivoluzione Francese, dal Parlamento di Parigi seguiti da quelli del 
Parlamento di Tolosa nel 1774 e da quelli del governo Piemontese 
nel 1777 e del governo Prussiano. Tale divieto verrà poi esteso pro-
gressivamente anche al Regno d’Italia il 5 settembre 1806 provocan-
do una profonda reazione e malcontento nell’opinione pubblica del 
tempo. Ippolito Pindemonte8 nel suo poemetto sui Cimiteri esprime-
va tutta la sua preoccupazione di ordine religioso morale mentre il 
Foscolo gli rispondeva con quei suoi indimenticabili versi de’ I se-
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9 Vincenzo G. Pacifici, Documenti dell’inchiesta Napoleonica su Tivoli e 
Circondario, Tivoli 1978, p. 48.

10 La stima dei morti per il colera è approssimativa: Padre Mariano d’A-
latri riporta 136 morti per quella del 1837. P. Ottavio D’Alatri, “I F.F.M.M. 
Cappuccini in Tivoli. Il Santuario di S.Maria di Quintiliolo”, in Italia Fran-
cescana, Roma 1938, p. 156, sul colera del 1867 pp. 167-168.

11 C. Pierattini, Pietà cit., pp. 6-7.
12 Archivio Storico Comunale di Tivoli, Sezione Preunitaria (d’ora in poi 

A.S.C.T. Pre.), n. 588, Posizioni di Corrispondenza, n. 1266/1850. “Molti e 
vivi sono stati da parecchi anni gli eccitamenti dati da questa Presidenza 
perchè venisse in codesta città eretto un pubblico Cemeterio fuori dell’a-
bitato a togliere la perniciosa usanza della tumulazione di cadaveri nelle 
Chiese. Questi interessantissimi provvedimenti di pubblica salute reclamati 
oggi imperiosamente dalle condizioni Sanitarie della Provincia, non meno 

polcri “All’ombra dé cipressi e dentro l’urne / confortate di pianto 
è forse il sonno della morte men duro?”.

Dopo qualche anno anche nello Stato Pontificio occupato dal-
le truppe del generale Miollis, le nuove amministrazioni pubbliche 
si attivano per realizzare tali disposizioni. Nel 1809 la Comune di 
Tivoli approva nel Budget di previsione per l’anno 1810 nel Titolo 
III Capitolo IV Spese straordinarie la somma di 500 scudi per la 
compra del terreno per il Cemeterio, e lavoro per il medesimo (per 
approssimazione)9.

Con la Restaurazione del 1816 si riprende la sepoltura dei cada-
veri nelle chiese parrocchiali della città: San Vincenzo, San Biagio, 
Santa Maria Maggiore, Santa Sinforosa o del Gesù, San Silvestro, i 
Santi Giorgio e Martino e nella Cattedrale di San Lorenzo. Nell’an-
no 1837 con il manifestarsi a Roma e nella Comarca dell’epidemia 
Cholera morbus, il problema di un cimitero, almeno provvisorio 
in alternativa alla sepoltura nelle chiese, si presenta in tutta la sua 
drammatica urgenza. Infatti nonostante le preghiere e l’esposizione 
della Madonna di Quintiliolo con processioni e penitenza il morbo 
asiatico provoca la morte di 140 tiburtini, inumati nell’oliveto bene-
ficiale del convento dei Francescani vicino alla chiesetta di Quinti-
liolo, che al momento rispondeva meglio alle necessità urgenti, sot-
terrare lontano dalla città i cadaveri cosparsi di calce per evitare, per 
quanto possibile il contagio. La fine della malattia epidemica è sot-
tolineata dal riporto della sacra immagine nel suo santuario il 15 ot-
tobre con grande partecipazione di popolo e di tutto l’ordine sacer-
dotale10. Nel 1844 il tiburtino d’adozione l’architetto Giacomo Maggi 
progetta per il comune due cimiteri: uno nella zona della Castagnola 
cioè presso S. Angelo in Piavola, nei pressi del monastero e la chie-
sa degli Olivetani, l’altro contiguo alla chiesa di San Silvestro, ma i 
luoghi prescelti non sono giudicati idonei dalla Deputazione sanitaria 
cittadina11. A tale proposito il Gonfaloniere dell’epoca Giovanni To-
mei per rispondere alla Presidenza di Roma e Comarca12 sull’urgen-
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della città medesima, cui dèe forse il ripetersi in gran parte lo sviluppo del 
morbo cholera pei reiterati reclami promossi sulle mefitiche esalazioni, che 
emanano nelle Chiese, ove il popolo si raccoglie più numeroso per le prati-
che di religione, si rende onninamente indispensabile ed urgente perlocché 
V.S. vorrà immediatamente convocare il pubblico consiglio per deliberare il 
proposito prefiggendole il termine perentorio di gg. 15 a darne il discarico”.

13 Relazione allegata alla delibera (ibidem).

za di predisporre un luogo pubblico stabile per le sepolture, interpel-
la il 1 marzo 1856 la Deputazione Sanitaria cittadina sulla eventuale 
possibilità di rendere stabile il cimitero provvisorio, creato vicino al-
la chiesa di santa Maria della febbre. La stessa Deputazione replica 
con la relazione13 dei dottori Tito Pirri e Augusto Benaglio, riporta-
ta quasi integralmente. “Allorquando sul finire del mese di ottobre 
1854 il cholera morbus che già infieriva nella capitale ed in alcu-
ni paesi vicini e che da vari giorni assaliva di tratto in tratto alcu-
ni individui di questa nostra Città, si sviluppò con tutta l’energia in 
modo da non ammettere più dubbi della sua esistenza, il Gonfalo-
niere di quell’epoca Sig. Giovanni Tomei mostrando un’attività pari 
alla gravezza delle circostanze, fra le misure sanitarie che credé ne-
cessario si prendessero, volle provvedere a ciò che i cadaveri di cho-
lera si fossero tumulati fuori dell’abitato, durando la dannosa abitu-
dine di seppellire i morti nelle chiese pubbliche. A quest’oggetto in 
uno dei primi giorni di novembre di quell’anno stesso incaricò noi 
sottoscritti medici di questa città, unitamente al Sig. Giuseppe Lauri 
consigliere municipale ci fossimo recati senza dilazioni nel locale 
dell’Acquaregna fuori la porta S. Giovanni (nei pressi della Chiesa 
della Madonna della febbre (n.d.a.)) onde giudicare se quello fosse 
atto a servire da Camposanto per la tumulazione dei Colerosi. Ac-
cedemmo difatti nello stesso giorno e quantunque quella località non 
ci presentasse tutte le condizioni necessarie per istabilirvi un Ceme-
terio, pure trattandosi di cosa precaria ci sembrò adatto per la cir-
costanza, tanto più che dovendosi nella notte dar sepoltura a cada-
veri che giacevano da alcune ore insepolti non poteva darsi luogo 
ad indugi studiando migliori località. D’altronde prescrivendo che 
i cadaveri venissero posti in fosse abbastanza profonde e ricoperti 
di calce secondo le regole sanitarie, non poteva temersi alcun dan-
no alla salute dei cittadini. Per questa ragione principalmente e per 
altre che nella circostanza bisognava pur calcolare si stabilì all’Ac-
quaregna il cimitero per i morti di Cholera e poiché di quelle tu-
mulazioni non ne risultò alcun incommodo e molto meno danno al-
la salute pubblica, così nell’anno 1855 in cui pure il Cholera infierì 
nella nostra città si continuò a seppellire in quel Cimiterio i cada-
veri dei disgraziati che cadevano vittime di quell’orribile malattia. 
Ad onta di tutto questo noi siamo di parere che dovendosi istituire 
un campo santo stabile (e facciamo voti che accada quanto prima) 
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14 Lettera del gonfaloniere G. Conversi alla Sacra Consulta del 13 agosto 
1866. (Ibidem).

15 La specifica degli emolumenti richiesti dal Mattei per la perizie fatte 
nel 1862, è contenuta nella lettera indirizzata al Conversi dell’8 agosto 
1866. (Ibidem).

si debba rinvenire un locale che per la posizione soddisfi meglio al-
le condizioni che sotto il rapporto si richiedono”.

Nel 1862 l’ingegnere Stanislao Mattei14 è incaricato dal gonfalo-
niere Giuliano Conversi di “redigere due perizie15 una riguardante il 
casamento di S. Antonio, l’altra di una casa in Via Postera di pro-
prietà delle sorelle Roncetti danneggiata da un incendio, che ne ave-
va diminuito il valore”, e che il Comune voleva acquistare. L’affida-
mento della stima ad un ingegnere, estraneo alla municipalità e alle 
proprietarie, era ritenuto opportuno per la certezza dell’imparzialità 
“come suol pratticarsi”. La designazione della Chiesa e dell’annes-
so Convento di proprietà dei Gesuiti godeva dell’approvazione del-
la Deputazione sanitaria di Tivoli e della Sacra Consulta. Interessan-
te è il giudizio dei dottori operanti in città: Stefano Rossi, Lorenzo 
Bartoli, Augusto Benaglio, Franco Tani, e Tito Pirri e che riporto in 
parte. “Il piccolo convento di S. Antonio … pretesa ubicazione del-
la Villa d’Orazio, riunisce in sé nella massima parte tutti gli ele-
menti che si richiedono per un luogo conveniente all’erezione di un 
pubblico cimiterio, situato a nord della città ne dista per circa un 
miglio … diviso da un profondo fossato per ove scorre verso il sud 
l’Aniene. La sua postura sul versante meridionale del monte calcare 
di seconda formazione detto S. Antonio deliziosa quanto mai trovasi 
all’elevazione quasi uguale della città: il rapido corso del nomina-
to fiume stabilendovi continua corrente più o meno sensibile di aria 
seco trasporta e travolge qualsiasi emanazione ivi potesse destarsi, 
la quale poi sempre meglio dispersa ed annientata sarebbe dei ven-
ti di mezzogiorno e di ponente che non di rado vi soffiano impetuo-
si dopo aver transitato per Tivoli”. Il documento viene quindi sot-
toscritto dai nominati dottori con la sola dissociazione del dott. Tito 
Pirri, che, impossibilitato a verificare di persona il luogo nella visi-
ta compiuta il 21 aprile 1864 e “non trovando alcuna menzione in 
questo specioso voto alla qualità del terreno, osservazione principa-
le per stabilire un cemeterio, aderisce pertanto in linea di principio 
all’idea generale di costruire al più presto un campo santo.

Per questo motivo, il 25 febbraio 1867, i dottori T. Pirri e S. 
Rossi insieme all’ingegnere Bellini, dell’Ufficio Tecnico ormai esperto 
per le numerose ispezioni eseguite, si recano nel terreno circostante 
il convento di S. Antonio. Il giudizio espresso è negativo: “dovunque 
avevano incontrato il sasso alla profondità massima di un metro, né 
in alcun luogo si era rinvenuto tanto di terra e in tanta estensione 
da poter servire all’interramento dei cadaveri di questa nostra cit-
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16 Lettera (minuta) 28 febbraio 1867 indirizzata al Governatore Distret
tuale di Tivoli consegnata dallo stesso Gonfaloniere. (Ibidem).

17 I nomi dei colli più alti iniziando da nord sono: il monte Sterparo 
(m. 556), Peschiavatore, monte S. Antonio (m. 436), Colle Piano (m. 598), 
Monte Catillo (m. 348) Colle Vescovo (m. 448) Monte Rampino (m. 598) 
cioè dalla chiesa di Quintiliolo, nel versante sud Colle Ripoli (m. 484), Monte 
Arcese (m. 428), S. Angelo in Valle Arcese (m. 598) in Antonio Scipioni, 
Tivoli miscellanea, Tivoli 1975, p. 16.

18 A tale proposito riporto una lettera indirizzata il 24 aprile 1867 ad un 
membro della Commissione speciale di Sanità, in cui viene messo in risal-
to il fatto che il luogo prescelto sulla via per Castelmadama è battuto dai 
venti di Mezzogiorno e di ponente contrariamente a quanto prescrive la più 
importante disposizione della pubblica igiene, che vuole il Campo Santo 
esposto a Nord. Si chiede quindi all’organo statale di intervenire tempesti-
vamente, ricordando che l’estensore anonimo della lettera ha un suo proprio 
fondo insieme a Monsignor Cardoni ed al Marchese Sacchetti pertanto prega 
con tutta la riservatezza del caso in un cambiamento del progetto. (Ibidem).

tà16. I quali in modo calcolato ascendono al numero di 150 all’anno 
e per regola d’igiene non potendosi tornare nella medesima fossa, 
se non passati i dieci anni, richiedono per essere ricevuti un’esten-
sione di terreno di mezzo rubbio all’incirca e nel quale si possano 
scavare delle fosse almeno di due metri di profondità. Tutto ciò era 
impossibile da trovare sia a nord che a est Tivoli è circondato dal-
le immense rocce che costituiscono il Catillo e gli altri monti17 che 
gli fanno seguito. Rimanevano pertanto due sole direzioni di Mezzo
giorno (Sud) e di Ponente (Ovest) quest’ultima nemmeno presa in 
esame dal momento che in estate i venti provenienti da questa di-
rezione soffiano quasi costantemente nel pomeriggio e dunque tra-
sporterebbero i putridi effluvi passando sui campi dove si seppellis-
sero i cadaveri. Non rimaneva che ricercare un luogo verso Sud cioè 
lungo la strada dell’Acquaregna che conduce a Castel Madama”.

Nello stesso rapporto il luogo viene così descritto “ci sembrò 
che il posto migliore pel Cimitero da istituire fosse una vigna ap-
partenente al Patrimonio Lolli dell’estensione di un rubbio all’incir
ca, nella destra della via Empolitana a quattrocentoventi metri da 
Tivoli e nella quale istituite delle indagini relativamente al terreno 
si è esso ritenuto di quantità e di qualità ottimo all’inumazione e al 
completo disfacimento dei cadaveri che dovrebbe ricevere”.

Vengono poi elencati altri vantaggi puramente economici ed este-
tici della vigna cioè di essere recintata nei quattro lati da un muro e 
munita di un “grazioso e vasto fabbricato”, con una camera da trasfor-
mare con esigua spesa in Cappella mentre il resto è per le abitazioni 
del Custode, del Cappellano e per altre esigenze del Campo Santo.

La scelta del sito dell’Acquaregna o meglio la Vigna de’ Dottri-
nari suscita, come è facile intuire, le proteste e le resistenze non solo 
tra proprietari18 o gli affittuari dei fondi posti lungo la via dell’Ac-
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19 Salvo Maria Sagretti Prelato (Barbarano Romano 7.3.1812 - Roma 
16.9.1873). Nominato vicepresidente della Congregazione Sanitaria il 10 mar-
zo 1863, tre anni più tardi divenne canonico di S. Pietro in Vaticano (4 marzo 
1866). Nel 1867 fu dapprima Uditore semplice poi nel 1868 Uditore della 
Camera Apostolica. Di lui rimangono due opere, relative al suo incarico nella 
Congregazione Sanitaria. Istruzione popolare sulla peste bovina e Istruzione 
popolare sul cholera morbus. www.gente di Tuscia.it Sagretti Salvo Maria.

20 Presidenza di Roma e Comarca - Sacra Consulta - Congregazione spe-
ciale di Sanità n. 17071, 16 Settembre 1867 “Illustre Signore … La predetta 
Commissione da me presieduta attendeva che da Lei direttamente le fosse-
ro somministrate tutte le delucidazioni necessarie e le fosse fatto anche pa-
lese il vero desiderio della popolazione, gli interessi della quale a Lei sono 
affidati; non senza disgustosa impressione che Essa videsi delusa in questa 
aspettativa”. (Ibidem).

quaregna o dell’Empolitana poiché in questo modo vedono diminui
re il valore delle loro proprietà ma anche tra gli abitanti della città 
specialmente i più poveri, che nell’istituzione del cimitero vedono 
qualcosa fatto contro di loro e solo per loro, mentre i benestanti 
continueranno a seppellire i loro defunti in chiesa.

Il 10 aprile 1867 la Congregazione di Sanità con il vice presi-
dente monsignor Sagretti19 giunge a Tivoli per ispezionare i terreni 
proposti dalla Municipalità in particolare la vigna Lolli e le “Crocette 
dei Reali”. L’ispezione si svolge senza la presenza del Gonfaloniere 
Giovanni Tomei, rimproverato20 nella lettera del 16 settembre 1867, 
con cui si comunicano le decisioni assunte dalla Commissione: in-
caricare l’ingegnere comunale Ignazio Bellini di compiere tutti gli 
esperimenti necessari sul terreno dei “Reali”, e qualora risulti non 
adatto, procedere immediatamente “senza bisogno d’atti ulteriori al-
la formazione del Campo santo nella più volte ridetta Vigna Lolli”.

Nell’estate dello stesso anno torna di nuovo a diffondersi l’epi-
demia colerica. All’inizio il morbo si manifesta in sordina a giugno 
con casi sporadici, poi nei mesi seguenti esplode in tutta la sua vi-
rulenza, provocando numerosi morti tra i cittadini e i religiosi. Tra 
questi si contano il frate Giacomo da Vercelli, direttore delle Scuole 
Cristiane di Tivoli, il canonico Stanislao Rinaldi arciprete della Cat-
tedrale di San Lorenzo, autore di un interessante libretto, dal titolo 
Guida a Tivoli e poi la romana Adelaide Ranzi, Donna Margherita 
Serra e la terziaria domenicana Maria Pacifici. Sono tutti sepolti in

S. Maria di Quintiliolo sotto il pavimento della chiesa, poi al 
cessare dell’epidemia rifatto con pubblica colletta con l’apposizio-
ne di un’iscrizione commemorativa.

L’altro cimitero utilizzato per le vittime della malattia è quello 
della chiesa della Madonna della Febbre, usato già nel 1837 men-
tre i neonati e i bambini continuano ad essere inumati nelle chiese 
parrocchiali e nella Cattedrale.
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21 La perizia dell’agrimensore Simplicio Sabucci faceva ascendere la quan-
tità di terreno da occupare a m.q.ti 728 per una somma di 50 scudi pari a £. 
268,75. (Ibidem).

Il perito agrimensore Simplicio Sabucci il 2 ottobre 1867 cura 
per conto del comune e del cav. Giacomo Lolli la stima del terreno 
e degli annessi nel fondo fide-comisso “Vigna de’ Dottrinari” istituito 
dal canonico don Vincenzo Lolli, che ammonta a lire 3.352,50 pari 
a scudi 628,34 da servire come base per il contratto. Dopo qualche 
giorno l’agente procuratore in Roma Benedetto Sinibaldi viene inca-
ricato dal gonfaloniere Giovanni Tomei di contattare la vedova Giu-
lia Piccolomini per trattare l’acquisto. La proprietaria, che in altra oc-
casione aveva fissato al Comune il prezzo della vendita a scudi 700, 
conferma la propria richiesta, rifiutando la piccola riduzione proposta 
(40 scudi). Dopo aver perfezionato tutti gli atti necessari, la Picco-
lomini ottiene da Pio IX l’autorizzazione a vendere il detto terreno 
in favore della comunità Tiburtina al prezzo richiesto.

Il 30 novembre 1867 il Delegato apostolico monsignor Tonino 
Lupi è informato dal gonfaloniere Giovanni Tomei, coadiuvato dal 
Delegato Sanitario della Consulta dottor Gaetano Poce sulla prossima 
conclusione del contratto con la vedova Giulia Piccolomini e sullo 
stato della pubblica igiene. Espletate tutte le formalità giuridiche ed 
economiche del contratto di compra-vendita viene affissa l’11 apri-
le 1868 nelle piazze principali dal balivo comunale Paolo Porcelli la 
notificazione di apertura dell’ appalto dei lavori in base al piano di 
esecuzione e relativo capitolato redatti dall’ingegnere Ignazio Belli-
ni per un importo di scudi 1447.56 ossia £. 7750.71.

Il nuovo Campo santo tuttavia comincia la sua funzione, prima 
del termine dei lavori, con il primo seppellimento ufficiale segnalato 
il 14 agosto 1868, sulla copertina del primo registro delle sepolture 
custodito nell’ufficio cimiteriale del Comune. Apprendiamo così che 
il primo seppellimento, dopo una benedizione privata, si ha il 13 
agosto 1868 “per commodo dell’Ospedale perchè non aveva più sito 
per seppellire nel proprio convento”. Quindici giorni dopo l’ammi-
nistrazione comunale è costretta a chiedere al vescovo Gigli l’auto-
rizzazione per la costruzione di un chiavicotto di m qti 728 nel ter-
reno dei P.P. Domenicani, confinante con l’area del campo santo in 
costruzione, per raccogliere e smaltire le acque piovane. La risposta 
sollecita dei religiosi per bocca del Padre priore Donelli, indica le 
condizioni: chiusura e tracciato sottoterra con indennizzo sulla base 
della stima del terreno occupato21.

Nel novembre dello stesso anno viene commissionato allo stabi-
limento di Tivoli appartenente alla “Società Romana delle Miniere 
di Ferro e sue lavorazioni” un cancello di ferro di 2530 libbre per 
una spesa di lire 730,40 comprese due ralle per il fissaggio. L’opera 
eseguita dal maestro d’arte De Dominicis di cui l’archivio conserva 
il disegno, è consegnata e pagata il 28 gennaio 1869.



	 il cimitero di tivoli	 149

Nella primavera dello stesso anno sono messi a dimora 8 salici 
piangenti (salix babilonica) e 104 thuja aurea nana per delimitare le 
aiuole e i viali, 50 Rose Bengala, fornite dal piantinaio comunale di 
Roma, per una spesa di £. 343 pagate dal Cav. Bulgarini economo 
comunale.

Il 28 agosto 1869 è approvato dal vescovo Carlo Gigli, a Tivoli 
per 40 anni, lo Statuto del pubblico cimitero, comprendente ben 82 
articoli. Il primo stabilisce che “Il Campo santo di Tivoli è posto in 
un terreno lungo la strada dell’Acquaregna circa mezzo miglio di-
stante dalla città interamente circondato da un muro. Nel fondo vi è 
un casino (casale) il di cui vano di mezzo è stato ridotto a Cappella 
provvisoria, il vano a dritta (destra) a Sagrestia, e quello a sinistra a 
camera mortuaria, avente separato ingresso”. Il quinto fissa il prin-
cipio, valido allora ed oggi che “il comune di Tivoli è proprietario 
del campo santo, è perciò da esso dipende il di lui regolamento ma-
teriale, ed ad esso appartengono tutti gli introiti ordinari e straor-
dinari delle tasse di umazione, delle oblazioni, delle concessioni dei 
locali, e degli spazi di terreno, non che l’amministrazione dei legati 
da soddisfarsi in detta Cappella e Campo santo, sulle quali perce-
pirà soltanto il tassato pel consumo degli utensili (come all’art. 47). 
Tutti gli introiti devono essere erogati in spese del Campo santo”.

L’articolo 6 istituisce per il regolare funzionamento del Campo 
santo una commissione composta da un presidente, tre deputati, un 
segretario, un cassiere e un architetto. Assume la carica di Presiden-
te ovviamente il Gonfaloniere pro-tempore, con il primo deputato, 
un ecclesiastico, designato dal Vescovo, il secondo un Anziano dalla 
Magistratura, ed il terzo dal consesso civico. Gli incarichi operativi 
(segretario. Cassiere ed architetto) sono attribuiti a 3 dipendenti del 
Comune, che prestano la loro opera gratuitamente, ad eccezione del 
segretario e del cassiere, per i quali è prevista una “gratificazione”.

Nell’articolo 9 sono fissati minuziosamente tutti i compiti da 
svolgere: rivedere ogni mese gli introiti fatti dal Cappellano; visita-
re con la presenza dell’Architetto almeno due volte l’anno il Cimi-
tero, ordinare gli urgenti restauri, spurgare le fosse all’occorrenza e 
fare tutto il necessario, autorizzare il cassiere a soddisfare gli ordi-
ni di pagamento agli artisti, eventualmente impegnati che vi avran-
no lavorato; sospendere gli addetti al servizio inadempienti, con co-
municazione al Vescovo per il Cappellano. Sempre la Commissione 
posta a vigilanza delle prescrizioni statutarie, dietro istanza, concede 
la possibilità di innalzare mausolei, depositi, apporre iscrizioni lapi-
darie, stemmi gentilizi secondo le tariffe stabilite dal regolamento.

Negli articoli successivi 11, 12, 13 si fissa la ripartizione tra Ci-
mitero “comune” o sepolcreto ed i sepolcri “speciali”. Il primo risul
ta diviso “in quattro aiuole divise fra di loro da larghi viali. Due di 
esse, cioè quelle più prossime al Casale e Cappella, sono destinate 
per le donne, le due più lontane, cioè verso l’ingresso per gli uomini. 
Di ogni aiuola una parte quarta viene separata, e disegnata l’uma-
zione dei fanciulli e dei bambini dei rispettivi sessi”.
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22 Delibera allegata alla lettera inviata per conoscenza al Delegato Apo-
stolico Tommaso Lupi. (Ibidem).

Le indicazioni per i “sepolcri speciali” sono dettate all’art. 24: 
questi “sono od individuali o per famiglie, ossia gentilizi. I primi ac-
colgono le spoglia di quei defunti, i di cui parenti od amici chiesero 
ed ottennero dalla Commissione la facoltà di seppellirli in luogo ap-
partato. I secondi appartengono a quelle famiglie che parimenti ot-
tennero dalla Commissione la facoltà di poterli fare. I primi avran-
no luogo lungo i muri di cinta del Campo Santo, i secondi in quei 
punti che dentro il detto luogo verranno d’accordo fissati. I primi 
avranno luogo lungo i muri di cinta del Campo santo, i secondi in 
quei punti che dentro il detto luogo verranno d’accordo fissati”.

Gli articoli 32 e 33 stabiliscono: “Tutti gli abitanti di Tivoli di 
qualunque età, grado, condizione, e tutti coloro che dimorano nei rag-
gi suburbani appartenenti alle Parrocchie di questa città, dovranno 
tutti essere tumulati nel pubblico Cimitero. Nella precedente dispo-
sizione s’intendono e sono compresi tutti coloro i quali posseggono 
entro l’abitato di questa Città e suoi sobborghi, sepolcri particolari, 
familiari, gentilizi o in qualunque modo privilegiati, l’uso dei quali 
dalle vigenti leggi è abolito”.

L’operato del personale addetto al funzionamento del Cimitero 
(il cappellano, il custode, il becchino ed il conduttore del carro fu-
nebre) è disciplinato dagli articoli 48-82.

Il Cappellano è nominato dal Consiglio pubblico, dopo regolare 
concorso a cui partecipano altri concorrenti e la sua elezione verrà 
sottoposta poi all’approvazione del vescovo; l’eletto sarà soggetto 
alla legge degli altri salariati comunali. Potrà, se lo desidera, abi-
tare nei locali soprastanti la cappella provvisoria del Campo santo. 
Egli vestito di cotta e stola dovrà accompagnare i cadaveri, che ver-
ranno presi dai becchini dalle rispettive parrocchie ed Ospedale e 
messi nel carro (art. 50). Avrà anche l’obbligo di mantenere un re-
gistro esatto dei cadaveri su cui registrare “il nome, cognome, patria, 
giorno, mese ed anno dell’umazione di ciascuno di essi con l’indica-
zione del numero dell’aiuola, fila e fossa dove sarebbe stato sepolto. 
Dovrà anche assistere alla tumulazione dei cadaveri procurando che 
questa avesse luogo con tutta la possibile decenza. In tutte le feste 
di Precetto come nel giorno solenne della Commemorazione dei de-
funti sarà obbligato il cappellano a celebrare il Santo Offizio nella 
Cappella del Cimitero e dopo il pranzo ad un’ora conveniente dovrà 
recitare il Rosario ed altre preghiere stabilite dal Vescovo.

Porrà particolare cura il Cappellano a far rispettare scrupolosa-
mente quanto disposto dall’articolo 42 circa il tempo di inumazione 
ovvero 48 ore di tempo dal decesso e quanto disposto dall’articolo 
20 sulle modalità della fossa e della sepoltura.

Nella riunione del consesso civico del 13 ottobre 186922, fra i 
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23 Vescovo di Tivoli dal 1840 al 1880, d’accordo con il Gonfaloniere Luigi 
Pusterla rende possibile l’apertura delle scuole pubbliche il 12 novembre 1843 
chiamandovi ad insegnare i Fratelli delle scuole cristiane. A lui si deve l’e-
rezione del Monte Frumentario per gli indigenti. Morì a Velletri il 24 agosto 
1881. Giuseppe Cascioli, Nuova serie dei vescovi di Tivoli, in “Atti e Memorie 
della Società Tiburtina di Storie e d’arte”, vol. XI-XII (1931-1932), pp. 92-93.

24 La relazione, che riporto in parte, è contenuta nella delibera consiglia-
re del 17 febbraio 1871 “Sotto il giorno 11 del corrente febbraio circa le 
ore 3 pomeridiane rivoltisi i sottoscritti in unione all’ingegnere comunale 
sig. Bellini procedettero a tale verifica, sulla località. E siccome una delle 
eccezioni principali da esaminarsi era di osservare, se in detto terreno esi-
stesse dell’acqua filtrante la quale avrebbe certo impedito l’umazione dei 

tre aspiranti a ricoprire l’incarico di cappellano, don Vincenzo Tani, 
don Giuseppe Cecinelli (sic.!) e don Ignazio Genga, il consiglio co-
munale sceglie quest’ultimo, dandone comunicazione sia al Delega-
to apostolico Tommaso Lupi sia al vescovo Carlo Gigli.

Il custode dell’area, nominato dalla Commissione, a cui risponde 
per l’operato, è soggetto a rimozione o a multa dalla medesima con 
diminuzione della paga; ha l’obbligo di risiedere nel Campo Santo 
nei locali appositamente destinatigli sopra la cappella provvisoria; ot-
tiene pure in custodia l’intero campo santo, la chiesa, la sagrestia e 
la camera mortuaria e tutti gli arredi e i paramenti sacri. Gli viene 
poi consegnato un libro-registro su cui registrare la quantità di cera 
consegnata dalla Commissione e quella percepita sotto la sua respon
sabilità durante le cerimonie funebri al cimitero rilasciandone ricevu-
ta. Al custode incomberà la pulizia dei i viali del cimitero e l’assi-
stenza ai becchini dal loro arrivo alla tumulazione delle salme.

Il primo custode nominato dalla commissione cimiteriale è Gene-
roso Fattori collocato a riposo per età e per la salute malferma dopo 
42 anni di servizio in gran parte svolto nel luogo del riposo eterno.

Il 5 novembre 1869, nella Cappella dedicata alla Beata Vergine 
Maria con il titolo della Pietà, si svolge, impartita dall’anziano pre-
sule Carlo Gigli23 la benedizione solenne del Campo Santo utilizzato 
ancora per la tumulazione dei deceduti ricoverati presso l’Ospedale 
S. Giovanni, fino al 22 novembre 1870 giorno della sospensione cau-
sata dall’“occupazione italiana” dello Stato Pontificio.

In questo periodo dopo l’avvento dello Stato unitario, delle ammi
nistrazioni comunali, con l’introduzione delle prefetture e la soppres-
sione degli ordini ecclesiastici e l’espropriazione dei beni religiosi con 
la legge del 17 novembre 1870, l’istituzione del pubblico cimitero 
subisce una battuta d’arresto. Viene rimesso in discussione il sito ri-
tenuto ancora inidoneo a causa delle infiltrazioni di acqua presunte o 
reali in una piccola parte di esso. La commissione, formata dai con-
siglieri civici Gio. Battista Sestili, Luigi De Angelis, Michele Butta-
roni, riceve l’incarico di recarsi sul luogo, di esaminare il problema 
e di riferirne poi al Consiglio24. Nella seduta del 17 febbraio 1871 
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cadaveri, fu così ordinato che venissero effettuate in più punti del detto terre-
no delle apposite fosse, fatte escavare a più profondità onde rilevare se real-
mente esistesse tale difetto e fino a che altezza giungessero le acque. Ed in-
fatti mediante esperimento si rilevò che in due di dette fosse esisteva dell’ac-
qua, la quale fatta estrarre appositamente, fu osservato che si riproduceva, 
ma per fatale combinazione il tempo essendo stato piovoso tutta la notte an-
tecedente, e la mattina anteriore all’accesso, fu da tutti unanimemente riso-
luto di rimettere ad altra ispezione locale tale verifica, onde meglio pondera-
re simile circostanza e fu così d’accordo stabilito il giorno 15 del mese. Ove 
acceduti e fatte fare altre quattro fosse in altre posizioni, ed a maggiori di-
stanze una dall’altra, si è rilevato che detta acqua trovavasi stagnante nel-
le sole prime fosse escavate nella fronte più prossima alla china del monte, 
calcolandosi lo spazio occupato dall’acqua per l’ottava parte circa di tutta 
la superficie rinchiusa a campo santo. Quale causa potrà essere probabil-
mente eliminata mediante una qualche opera di arte per richiamare più bas-
so lo scolo del monte. In proposito di che si fa rimarcare che le dette acque 
stagnanti nelle indicate fosse, si sono rinvenute livellate all’altezza di met. 
1,80, mentre per l’umazione dei cadaveri, è sufficiente la profondità di met. 
1,50, non escludendosi che in tal punto il terreno è sempre marnoso e poco 
atto alla sollecita decomposizione dei cadaveri”. ASCT, Sezione Postunita-
ria (d’ora in poi), RGN, 1,1, n. 1.

25 Giacomo Serra in qualità di consigliere e membro della Commissione 
Sanitaria era stato incaricato dal Gonfaloniere Giovanni Tomei di accoglie-
re ed accompagnare l’alto prelato della sacra Consulta presso i siti predi-
sposti per il Campo Santo: Vigna dei Dottrinari (Acquaregna), Vigna Coc-
canari, monastero di S. Antonio, quello di Quintiliolo, della Crocetta (Reali) 
con l’esclusione del monastero dei Cappuccini perché ritenuto troppo vici-
no alla città. (Ibidem).

26 Professore nelle Istituzioni Anatomiche (I854-1862) e di Anatomia 
(1863-1870) Direttore del Gabinetto di Anatomia umana (1855-1870) Segre-
tario (1862) membro (1863-1870) del Collegio Medico-Chirurgico dell’Uni-
versità Romana. Autore di numerose pubblicazioni: (Esposizione delle ma-
lattie mediche curate nell’anno 1843 nello spedale militare del S.M.O.G 

tutti i partecipanti sono chiamati a formulare la risposta sui quesi-
ti posti dalla circolare n. 327 del 6 febbraio precedente della Pre-
fettura sui cimiteri e in particolare su quello di Tivoli. La decisione 
approvata a maggioranza (9/3) dal Consiglio “pregava la Superiori-
tà” ad inviare una Commissione per osservare il terreno del Cimite-
ro per poter decidere se in esso sia o no attuabile, dichiarando che 
siano rimessi alla medesima gli atti precedenti più interessanti che 
si riferiscono al detto Cimitero. Nella stessa sessione si stabilisce a 
scrutinio segreto di sospendere gli assegni del Cappellano e del Cu-
stode in attesa della soluzione proposta dall’autorità. Tra i consiglieri 
contrari è Giacomo Serra che allega al verbale della seduta del con-
siglio una memoria25 nella quale elenca tutti gli avvenimenti di cui 
era stato partecipe, in particolare la visita, compiuta il 10 aprile del 
1867 a Tivoli da Monsignor Salvo Sagretti e dal dottor Fortunato 
Rudel26 e dall’ingegnere comunale Bellini per la scelta del sito del 



	 il cimitero di tivoli	 153

Roma 1844; Claudio De Dominicis, Amministrazione Pontificia (1716-1870), 
Repertorio biografico vol. II (M-Z), Edizione in proprio alla voce. in www.
Accademia Moroniana).

27 Leggo dal memoriale: “Quanto fin qui ho detto, rilevasi dalla posizio-
ne esistente in questa Segreteria che dimando venga riassunta e dalla qua-
le pur deve risultare che per quel locale (cimitero) sono stati erogati circa 
lire 50.000. (Ibidem)

28 Sulla Chiesa di Santa Croce ai Cappuccini, convento ed orto v. Francesca 
Mollo, La storia del complesso di Cappuccini e Ripoli attraverso i docu-
menti d’archivio sec. XIX-XX, in “A.M.S.T.S.A”, XCI (2018), pp. 169-178.

Cimitero. Esprime inoltre il suo pieno e preoccupato dissenso per l’at-
teggiamento poco responsabile di una parte del Consiglio, dimentica 
del lavoro fatto e delle spese sostenute27 per acquistare e completare 
il cimitero di Vigna Lolli. Il testo poi prosegue con delle conside-
razioni molto assennate e centrate sull’abbandono del cimitero vec-
chio per uno nuovo. Nel caso particolare poi del convento dei Cap-
puccini ricorda una clausola testamentaria ben precisa, risalente agli 
anni della contessa prussiana Federica de Solms e del suo esecutore 
testamentario ed erede fiduciario il canonico Fabri. Nel caso di sop-
pressione dei Padri Cappuccini o di abbandono dei locali e del terre-
no da parte degli stessi, essa prevedeva che i beni suddetti sarebbero 
andati ai suoi nipoti, definiti eredi della stessa contessa. L’Ammi-
nistrazione comunale quindi si sarebbe addossata una causa con gli 
eredi Fabri, onerosa per i costi e lunga anche nel caso di una espro-
priazione forzosa, non tenendo certo presente lo spirito di economia 
da tutti invocato, ma il capriccio di disfare ciò che altri hanno fatto.

Il 13 Dicembre 1872 l’architetto del Comune Bellini riceve l’inca-
rico di redigere un piano dei lavori assolutamente necessari in previ-
sione dell’acquisizione dell’orto dei Padri Cappuccini28 per dar luogo 
quanto prima all’inumazione dei cadaveri ed evitare ancora l’usanza 
del seppellimento in chiesa. Le indicazioni poi proseguono con l’il-
lustrazione delle caratteristiche dei cimiteri moderni costruiti secon-
do le igieniche discipline: campi per l’inumazione, tombe particola-
ri per la tumulazione, ossari e infine una cappella, camere mortuali 
d’osservazione e di deposito, l’abitazione del cappellano, del custo-
de e dei tumulatori ed una sala anatomica. L’organizzazione era già 
prevista e in gran parte realizzata nel vecchio cimitero, con l’adatta-
mento dei due piani del casale “Lolli” in abitazione del cappellano 
e del custode. Nel campo Santo in questione la porzione del terreno 
da occupare, è articolata per cinque campi: quattro divisi da spazio-
si viali e chiusi da siepi di mirto, il quinto da chiudersi per una su-
perficie complessiva di 5102,00 metri quadrati, sufficiente per un pe-
riodo di dieci anni con una inumazione annua di duecento cadaveri. 
È programmato poi un fabbricato da adibire successivamente all’uso 
dei suddetti locali, tranne l’ossario previsto solo dopo 10 anni per 
la rinnovazione delle fosse.
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29 Lettera del Sindaco del 2 luglio 1873, ASCT, Post, RGN, 6.2, n. 130, 
Fasc. “Cemeterio publico. Carte sull’ampliamento”.

30 Lettera citata del 2 luglio 1873 cfr. anche lettera del 1 luglio 1873 
dell’ingegnere del Comune Bellini indirizzata al Sindaco, nella quale si ri-
cordano le disposizioni per il custode per la creazione di tombe e l’inuma-
zione. (Ibidem).

31 La data del 10 luglio è segnata nel registro dei morti del cimitero “fu 
messo in esecuzione il campo santo dal governo attuale italiano”.

L’ostacolo più consistente è rappresentato dalla presenza dell’Ac-
quedotto Rivellese sia per i tempi lunghi di realizzazione che per il 
costo. La conduttura idrica, risalente all’epoca del cardinale d’Este, 
che, dopo aver traversato parzialmente l’area cimiteriale per scende-
re verso la Rocca Pia all’altezza dell’attuale scalinata di viale Man-
nelli, era stato rabberciato più volte e correva in parte sottoterra ed 
il fondo era rivestito da mezzi condotti di laterizi della forma detta 
di monte-cavallo murate a stagno. La copertura era composta di mat-
toni-pianelle in piano con sopra cappello di muro in pietrame. Esso 
riforniva tutta la città di acqua potabile con le sue fontane di piazza 
S. Croce, del Trevio (“Due Leoni”), di piazza Palatina (scomparsa), 
di piazza S. Silvestro. L’opera si presenta alquanto dispendiosa per 
la natura del terreno ghiaioso compatto e di roccia calcarea massiccia 
ed inoltre numerosi sono stati i ricorsi dei Padri Cappuccini. Nell’ul-
timo specialmente del 20 giugno 1873 si prospetta l’ipotesi di occu-
pare il terreno posto tra il campo dell’Ospedale e il resto dell’orto 
dei Cappuccini con l’intenzione di aprire una strada al detto cimi-
tero dentro l’orto dei Cappuccini, con complesse ripercussioni di or-
dine spirituale.

La nota del prefetto Giuseppe Gadda riconosce la fondatezza del-
la posizione dei monaci e richiama il Municipio ad attenersi rigorosa-
mente al rispetto delle precedenti note. Tenuto conto delle difficoltà 
sorte per l’occupazione di una parte del terreno citato e complicate 
dalle lungaggini burocratiche sorte dall’espropriazione in base alla 
legge delle “guarentigie” l’amministrazione municipale di Tivoli de-
cide di riattivare29 anche se provvisoriamente, il vecchio cimitero.

Con l’annessione al Regno d’Italia e alla legislazione in esso vi-
gente infatti diventa pressante l’invito, costituito dalla legge Rattazzi 
del 1859 sulla pubblica sanità e l’allegato della legge unificatrice del 
20 marzo 1865, che impone ai comuni di creare a proprie spese uno 
o più cimiteri. Per quanto riguarda poi le infiltrazioni di acqua, si 
dettano misure per risolvere l’inconveniente e dal momento che tutto 
il personale (il cappellano, il custode e i becchini) è stato nomina
to30 si fissa al 10 luglio 187331 l’attivazione del pubblico Cimitero 
all’Acquaregna. La Prefettura approva la decisione del Comune cir-
ca l’uso provvisorio del antico Cimitero, ma ricorda anche che il de-
finitivo è quello dei “Cappuccini” come deciso nella delibera prefet-
tizia del 19 giugno 1873 n. 1402.
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32 Ignazio Serra tiburtino nacque da Francesco e da Francesca Giansan-
ti, quarto di sette figli, fu il primo sindaco di Tivoli nel regno d’Italia. Quan-
do il 19 novembre 1870 la nostra città, che faceva parte dello Stato Pontifi-
cio, fu occupata da un reggimento italiano di fanteria, il nostro concittadino 
fu invitato a far parte della Giunta Provvisoria di governo, ma non accettò la 
proposta. In un secondo momento quando la Giunta Comunale provvisoria, 
dopo numerose dimostrazioni popolari, fu costretta a dimettersi egli divenne 
capo della Giunta Comunale stessa, e a votazione plebiscitaria, sindaco della 
città, quando con decreto reale, il governo Italiano indisse le elezioni a suf-
fragio popolare. Egli amministrò la cosa pubblica con vera dedizione in una 
penosa situazione finanziaria pubblica, trascurando perfino gli interessi del-
la sua famiglia. Tenne fede ai suoi impegni fino al gennaio 1874 data in cui 
rassegnò le dimissioni da entrambe le cariche, morì celibe il 18 ottobre 1902. 
Antonio Parmegiani, Nella zona del silenzio, in Notiziario Tiburtino, Anno 
IV, n. 1 Gennaio 1968. Vedi anche Mario Marino, Sindaci, consiglieri e as-
sessori del Comune di Tivoli, p. 119.

33 Nella riunione del Consiglio fu letta ed allegata la relazione del dottor 
Tito Pirri, presente alla disumazione del cadavere di Antonina Betti in Chiari 
dopo un anno e mezzo la cassa fu ritrovata non guasta dall’umidità e fu poi 
tale e quale di nuovo sotterrata. Delibera del 30 aprile 1874 POST RGN 
1,1, n. 2, p. 159.

Il Consiglio comunale il 20 ottobre 1873 risponde di aver creato 
una commissione composta dal Sindaco Ignazio Serra32, dall’ingegne-
re comunale Ignazio Bellini e da altri tre membri risultati da regola-
re votazione: cav. Antonio Lauri, Isidoro Giansanti, Giovan Battista 
Sestili. È conferito loro il compito di studiare se il Cimitero dell’Ac-
quaregna usato al momento provvisoriamente potesse ritenersi ido-
neo ad una trasformazione stabile, dopo l’eliminazione del piccolo 
inconveniente delle infiltrazioni di acqua colanti dal “sopra monte”, 
e tenuto conto della conclusione delle polemiche. L’Amministrazio-
ne stabilisce la sistemazione nell’area, prima provvisoria, disponendo 
l’eliminazione dei diversi problemi presenti, di eliminare del tutto le 
infiltrazioni dell’acqua e smorzare ogni dissenso. Dati positivi sono 
costituiti dalla assoluta mancanza di acqua nelle fosse scavate alla 
profondità di quasi due metri, e la circoscritta presenza di acqua 
nell’aiuola vicino alla chiesina33. Viene stabilita inoltre la costruzione 
di un muro dal lato della strada Empolitana.

La Giunta inoltre esorta l’assemblea a deliberare l’acquisto della 
vigna a confine già dei Domenicani di proprietà del Demanio, adot-
tando le misure idonee e necessarie.

Nella primavera del 1874 l’organo deliberante comunale, dopo 
numerose segnalazioni pervenute e la constatazione della poca cura 
con cui i parenti dei deceduti collocano nel luogo della tumulazione 
memorie epigrafali, sollecita dal consesso la nomina di due membri, 
incaricati di esaminare lo stile, la dicitura delle iscrizioni e la loro 
adeguatezza ai meriti reali dei defunti. Ad essere designati al deli-
cato incarico (quello di evitare la formazione di un’opinione poco 
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34 Nel tratto urbano la statale n. 5 Tiburtina-Valeria prende il nome da Pie-
tro Tomei a ricordo di un saggio amministratore, che fu più volte assessore e 
sindaco della città, nell’ultimo ventennio del XIX secolo. Resse infatti come 
Presidente, per la prima volta, la Giunta comunale 28 febbraio 1877. Il padre 
Generoso Tomei fu gonfaloniere della città e come tale il 13 giugno 1855, 
prese in consegna le opere realizzate in Tivoli, per la deviazione dell’Aniene. 
Padre e figlio abitarono il palazzo Zacconi a via del Seminario, dove fino alla 
fine del ’900 c’era il convento delle “Figlie del Calvario o del Preziosissimo 
Sangue”. Il cav. Pietro Tomei fu più volte sindaco della città e come tale lo 
troviamo, in occasione del primo grande esperimento d’illuminazione, avve-
nuto, primo in Italia, la sera del 29 aprile 1886. A. Parmegiani, Nella tran-
quilla zona di S. Anna, in Notiziario Tiburtino, IV (1968), n. 6. Vedi anche 
M. Marino, Sindaci, consiglieri e assessori del comune di Tivoli (Novembre 
1870 - Febbraio 2008), Tivoli 2008, p. 119.

35 Delibera del 30 aprile 1874 POST RGN, 1,1, n. 2, p. 159.
36 Delibera del 17 maggio 1875 POST RGN, 1,1, n. 3, p. 114.
37 La relazione fu scritta dai dottori Tito Pirri, Vincenzo Palmeri, Mar-

cotulli il 19 aprile 1875 ed allegata (Ibidem).

favorevole intorno alla istruzione dei cittadini) sono Pietro Tomei34 
e Luigi Pusterla35. Il Consiglio poi deve affrontare la richiesta del 
custode Generoso Fattori, incaricato della preparazione delle fosse e 
della sepoltura. Chiede l’aumento del mensile di 45 lire non potendo 
più sostenere la famiglia e non essendo il soldo corrispondente alla 
fatica profusa di giorno e di notte36. Arriva a minacciare l’abbando-
no in caso di rifiuto della richiesta. La votazione ovviamente segre-
ta si risolve con la decisione di un aumento di 15 lire a partire dal 
successivo giugno. Nella prima adunanza della sessione di primave-
ra (20 aprile 1875) il consiglio, all’unanimità salvo un contrario, di-
chiara stabile il cimitero dell’Acquaregna con la vigna acquistata dal 
Demanio o parte di essa. Dopo diciotto anni Tivoli ha l’area cimi-
teriale definitiva, in cui tutti i cittadini avrebbero potuto acquistare 
aree per edificarvi i sepolcri di famiglia o più semplicemente delle 
fosse con relative croci.

È interessante tuttavia la relazione37 letta ed allegata al verbale 
della seduta nel punto, in cui essa cita l’art. 65 della legge del 1874, 
capo IV. “Dal momento della destinazione di un terreno a Cimitero 
è vietato di costruire abitazioni e di scavare pozzi entro il raggio 
di 200 metri all’intorno”. Ai sostenitori dell’non potabilità dell’ac-
qua dell’Aniene a causa della distanza ridotta per i fluidi derivanti 
dal Camposanto, i sanitari eccepiscono l’innocuità degli stillicidi del 
tutto irrisori e l’avvenuta acquisizione da parte del Comune dell’uso 
dell’acquedotto dell’Acqua Marcia. La questione della salubrità del-
le acque dell’Aniene costituisce un semplice pretesto, tenuto conto 
che in passato la popolazione tiburtina aveva fatto uso senza il mi-
nimo scrupolo delle acque fluviali, raccogliendole in una specie di 
filtro posto dal Municipio sotto Ponte S. Martino in un punto, in cui 
il fiume, scorrendo nel punto cosiddetto della Limara si era caricato 
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38 Lettera della prefettura di Roma del 30 luglio 1875 ASCT, POST, RGN, 
6, 2, n. 130, Carte sull’ampliamento. Per notizie più dettagliate sul prefetto v. 
la voce G. Gadda (1822-1901) redatta da Giuseppe Monsagrati. In “D.B.I”, 
51° (1998), pp. 139-141.

39 Prelato e cameriere segreto soprannumerario (1866-1870) C. De Do-
minicis, Amministrazione Pontificia (1716-1870) Repertorio Biografico, vol. 
II (M-Z) alla voce.

40 A.S.D.T. Visita pastorale Gigli-Saulini “Acta sacrae visitationis ex 
mandato Ill.mi et Rmi D. Caroli Gigli Episcopi Tiburtini peractae ab R.mo 
Domino Petro Saulini … in Civitate Tiburtina atque in castro S. Victorini 
et oppido Poli 1877/1878 num. prov. 42, fol. 51, nella stessa è allegato an-
che lo Statuto del Cimitero dell’anno 1869.

41 Lettera della deputazione Provinciale del 29 luglio 1880, POST. RGN, 
6.2, n. 132, fasc. 8.

delle immondizie dell’Ospedale, e di molta parte delle numerose 
cloache, esistenti nei vicoli e al di sotto delle case vicine alle sue 
sponde. La relazione pertanto si conclude dicendo che “l’ubicazione 
del pubblico cimitero sulla destra della Via Empolitana così detta 
dell’Acquaregna non può riuscire di danno alla salute dei cittadini 
e che il Consiglio Municipale e la Giunta possono dichiararlo sta-
bile senza timore di essere tacciati di imperizia od imprevidenza”.

Nello stesso anno giunge il decreto della Prefettura per l’am-
pliamento del Cimitero pubblico con l’invito all’ingegnere comuna-
le a predisporre con una certa urgenza il progetto d’arte. Il progetto, 
una volta definito, è varato dal Consiglio, già convocato dal prefet-
to Gadda in seduta straordinaria38 (Tav. I).

Il 4 luglio 1876 sono presentati alla Prefettura di Roma tre pro-
getti per l’ampliamento del cimitero. Dopo la pubblicazione del ban-
do di concorso relativo indetto il precedente 9 aprile e inviati ognuno 
con il proprio contrassegno in un tubo di latta all’ufficio del Genio 
Civile per l’approvazione. Il 14 agosto successivo viene comunica-
ta la scelta del progetto cioè il n. 3 con il motto “Mi stimola l’onor 
non la mercede”. Il Consiglio comunale nella seduta del 24 settem-
bre 1876 ringrazia l’Ufficio del Genio Civile per la celerità della ri-
sposta, ma osserva la pesantezza dell’impegno per le casse civiche, 
chiedendo una limitazione dei lavori.

Il prelato Pietro Saulini39, coadiutore del Vescovo Gigli accompa-
gnato dal decano della Cattedrale Mons. Domenico Giannozzi giun-
ge il 7 febbraio 1878 al Cimitero pubblico per la visita pastorale40. 
Qui, dopo essere stato ricevuto dal cappellano don Ignazio Genga, è 
accompagnato alla cappella della Beata Vergine Maria sotto il titolo 
della Pietà. Recitate le litanie Lauretane (di Loreto) e le altre preghie-
re per i defunti, compie le prescritte visite senza la minima riserva.

La Deputazione provinciale41 il 29 luglio 1880 consente la corre-
zione di un tratto della strada Empolitana da Porta S. Giovanni per 
circa 500 metri dopo la Porta suddetta. La nuova arteria, dalla lar-
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42 Delibera del 28 maggio 1885 POST. RGN., 1,1, n. 10, p. 261.

ghezza costante di sei metri fra i cigli, è fiancheggiata da una fos-
setta per lo scolo delle acque pluviali e dalla parte a valle un argine 
di terra a garanzia del transito dei pedoni e dei carri. La parte car-
rabile è costituita da uno strato di pietrisco calcare largo metri quat-
tro e alto centimetri venticinque. Il lavoro è eseguito a spese del co-
mune di Tivoli, sotto la sorveglianza e controllo dell’Ufficio Tecnico 
Provinciale, in modo da conservare sempre ed ovunque la necessa-
ria sicurezza e comodità per il pubblico transito.

Ultimati i lavori di ingrandimento, il Consiglio comunale fis-
sa i prezzi per la concessione di aree ai privati con risoluzione del 
29 luglio 1883, approvata poi il 10 settembre dello stesso anno dal-
la Deputazione Provinciale. Le tariffe, considerate dalla popolazione 
troppo elevate con una domanda di acquisto assai limitata vengono 
quasi dimezzate. Dopo una discussione nell’aula, il Sindaco formula 
una proposta articolata, accolta all’unanimità. Le tombe di famiglia 
sotto il portico, oggi demolito, e formanti l’attuale emiciclo con la 
chiesa, costruite per conto del Comune, tariffate a £. 2000 e rimaste 
invendute, hanno un prezzo di £. 1200 pagabili in tre rate, la metà 
all’atto dell’acquisto e la somma rimanente in due rate semestrali di 
£. 300. Le tombe di famiglia presso l’ingresso hanno il prezzo ri-
dotto da £. 1000 a £. 600 pagabili in due rate all’acquisto e dopo 
sei mesi. Gli insolventi sono destinati a perdere ogni diritto men-
tre agli altri è riconosciuta la possibilità della trasmissione agli ere-
di con le norme del Codice civile e ogni sepoltura successiva, pur-
chè di individuo appartenente alla stessa famiglia, è consentita con 
il solo pagamento della tassa di £. 25. Nelle aiuole laterali al por-
tico a £. 100 il mq è riconosciuta la possibilità della costruzione di 
un monumento libero ma sempre subordinato al consenso rilasciato 
dalla Commissione Cimiteriale. Stesse norme sono fissate per i po-
sti compresi nell’emiciclo e nelle scogliere adiacenti al viale d’in-
gresso principale (la parte antica).

I loculi della cinta muraria, a fianco della via Empolitana otten-
gono un ridimensionamento tariffario con l’obbligo di attenersi alle 
istruzioni Municipali per il lavoro decorativo.

Nel 1885 scompare il dott. Tito Pirri, che aveva assistito la cit-
tadinanza come medico condotto per trent’anni nei momenti più ter-
ribili delle pestilenze, che avevano infierito sulla città. Originario di 
Centocelle era sposato con Milena Carlandi di Tivoli. La Giunta in 
considerazione che egli non lascia un sufficiente patrimonio, ma una 
numerosa famiglia propone al Consiglio un provvedimento per cor-
rere in aiuto della vedova e dei figli minorenni in attesa dell’appro-
vazione della legge in discussione nel parlamento italiano, di un as-
segno mensile per i dottori, morti per la ricerca e l’assistenza nelle 
malattie epidemiche42.



Tav. I - Pianta del Cimitero di Tivoli.
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43 Regolamento nuovo del 1896, 5 e 31 agosto 1896. POST. REGN. 6.6, 
fasc. 20.

44 Partendo da destra dal sepolcro di Giuseppe Radiciotti (1858-1931), 
docente presso il Liceo Classico di Tivoli dal 1881 al 1924 e autore di una 
storia della musica in Italia molto apprezzata,e presidente del nostro sodali-
zio (Marco Salvarani, ad vocem in Dizionario biografico degli italiani, vol. 
86°, Roma 2016, pp. 114-116 le iscrizioni sono: G.B. Petrocchi, Pacifici Avi-
to et suis, De Angelis, dei Sacerdoti, Menghi, Sabucci (lastra originale) Fa-
miglia Rosa, Mastrangeli, Pozzilli, la cappella, Regnoni, Rosa De Angelis, 
le Vittime del bombardamento 1944, Puzzilli Ernesto, Tarei, Manni, Conti. 
Molte famiglie si sono estinte in altre quindi vi sono i cognomi degli ulti-
mi proprietari.

Nel 1896 il Consiglio comunale approva il nuovo regolamento43 
del Cimitero nelle sedute del 5 giugno e del 31 agosto dello stesso 
anno, stilato in applicazione della normativa governativa di polizia 
mortuaria del luglio 1892. Costituito da 96 articoli entra in vigore 
l’anno seguente il 1 gennaio 1897. La vigilanza sul regolare anda-
mento spetta, come oggi, al Sindaco ed alla giunta comunale. Non vi 
sono cambiamenti sostanziali con il precedente salvo degli aggiusta-
menti ed adeguamenti dovuti al passare del tempo e alle accresciu-
te esigenze della popolazione, notevolmente aumentata. L’area cimi-
teriale comprende le fosse comuni, ben realizzate in dodici aiuole, 
“separate tra loro da larghi viali a spalliera”.

Da sottolineare gli articoli 23 e 24, che determinano lo spazio 
a sinistra della vecchia cappella, tra l’ossario e la cinta sulla strada 
Empolitana come il luogo riservato alla sepoltura dei non cattolici e 
assegnano lo spazio a destra della suddetta cappella per le sepoltura 
in caso di epidemia. In definitiva il regolamento appare adeguato ai 
tempi, in seguito aggiornato, mai sconvolto. Pur nella freddezza bu-
rocratica da esso emerge attenzione, considerazione e rispetto per i 
defunti.

Oggi sono passati centocinquanta anni e del vecchio camposanto 
rimane il muro perimetrale, che costeggia la Empolitana, con l’entra-
ta monumentale chiusa dal cancello di ferro per problemi di traffico 
e di sicurezza, ed aperta solo per il transito e la rimessa dei mezzi 
della nettezza urbana. Il muro laterale adiacente il parcheggio auto 
e bus con la sua entrata secondaria chiusa da un cancello costitui-
sce l’ingresso moderno per il pubblico (Tav. II).

L’altro lato lungo della cinta perimetrale, è unito all’emiciclo, 
costituito dalla Cappella nuova della Misericordia con la scritta Post 
Fata resurgam e da 18 cappelle gentilizie con le loro iscrizioni poste 
lungo l’alto muraglione unito alla suddetta cappella44. La rimanente 
parte del muro perimetrale è stata demolita ed è occupata da una lun-
ga serie di sepolcri “a fornetto” moderni colombari che sovrastano la 
carrata che porta alla parte nuova aggiunta alla fine degli anni 90, 
dove già numerose sono le tombe “gentilizie” sorte senza un ordine 
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apparente preciso fra il sali e scendi dei viali e qualche sparuto al-
bero. Tornando indietro nella stessa strada è possibile ancora oggi 
distinguere il muricciolo che separava l’antica cappella ricavata dal 
fabbricato Lolli, demolito molti anni fa e dove ora c’e uno spiaz-
zo con la fontanella.

I viali che delimitano le aiuole, dove ci sono le sepolture in ter-
ra ricordano la disposizione di un castrum romano con la via prin-
cipalis, dove oggi è l’ingresso, la via praetoria dal vecchio ingresso 
monumentale alla cappella moderna. L’antico cimitero era dunque un 
rettangolo costituito dagli angoli formati dalle cappelle Pacifici, Coc-
canari e Bonatti (ora Amedeo Serra) e il sepolcro Del Re45 nell’al-
tro lato parallelo cappella Bellini e cappella Buttaroni (ora Porcari) 
tra l’attuale entrata e la camera mortuaria e infine la lapide di padre 
Ulisse Pozzi46 di 44 anni e dei suoi genitori.

Il vecchio ingresso del cimitero, allora monumentale e scenogra-
fico, tra lastre rotte e rovi ha perso tutto il suo decoro e la dignità 
di un tempo. In esso, a destra di chi entrava si trova completamen-
te nascosto il monumento funebre del cardinale francese Ludovico 
Federico de Falloux du Codray che soggiornò per qualche tempo a 
Tivoli fino alla sua morte improvvisa durante la funzione religiosa 
e qui sepolto per sua disposizione testamentaria47.

Le sponde costituite da sassi di tufo del viale principale recano 
ancora incassate le vecchie iscrizioni funebri, alcune restaurate, altre 
molto rovinate o in frantumi. Il visitatore sale leggermente e attra-
versa l’altro viale giungendo quindi alla statua del Redentore, opera 
del Fontana e alla nuova Cappella, che sarà oggetto di un altro la-
voro. In origine tale disposizione era senza dubbio più idonea e co-
municava ai cittadini la sacralità del luogo e la caducità della con-
dizione umana. Memento, homo, pulvis es et in pulverem reverteris.

Termino questo mio contributo con la riflessione del prof. Ca-
millo Pierattini contenuta nell’articolo citato:

«Oggi i morti danno fastidio, per cui non si vede l’ora 
di metterli sotto terra, essendo rattristante la loro presenza 
in mezzo ad una società spensierata e felice, ben diversa 
dalla società passata, quando negli accompagnamenti fune-

45 Vi sono racchiuse le spoglie di tutti i Del Re, con l’eccezione di quelli 
sepolti nella Cattedrale come è chiaramente espresso nel testo.

46 Cappellano cantore servente soprannumerario. C. De Dominicis, Am-
ministrazione Pontificia (1716-1870), Repertorio Biografico (M-Z) alla voce 
www.Accademiamoroniana@libero.it

47 Per notizie biografiche sul Cardinale L.F. de Falloux du Codray vedi 
Sabrina Zizzi, Un dimenticato monumento funebre nel cimitero comunale di 
Tivoli, in “AMST”, LXXVII (2004), pp. 255-263.
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bri tutto il popolo in maniera corale soleva manifestare la 
sua condoglianza. Ma sarà bene non dimenticare che, se il 
grado di civiltà di un popolo si misura, non dal benessere 
raggiunto, ma dalla fedeltà alle istituzioni ed alle tradizioni, 
tra esse primeggia quella religiosamente sancita cinque se-
coli avanti Cristo dalla Legge romana delle XII Tavole 
“Deorum Manium iura sancta sunto”, cioè “Si rispettino i 
diritti dei morti”».

Pietro Candido





uella di Giulio Calderone è una figura da tempo nota 
agli studiosi, più volte citata per la sua attività a Tivoli, 
e in particolare nella Villa d’Este. La scoperta da parte 
del sottoscritto, in alcuni registri del locale Archivio Sto-
rico Comunale, di vari riferimenti all’artista, ha consen-

tito di integrare le poche fonti finora conosciute sullo stesso, permet-
tendo in particolare di rinvenirne il testamento, conservato nell’Archi-
vio Notarile Mandamentale di Tivoli.

Il primo studioso a fornire notizie sul Calderone è stato Francesco 
Saverio Seni, nella ben nota monografia sulla Villa d’Este pubblicata 
nel 1902. Tra i documenti pubblicati dall’A. spiccano quelli su una 
causa sorta tra il pittore ed Angelo Raselli, maestro di casa del cardi-
nale Alessandro d’Este, in merito al presunto credito vantato dall’ar-
tista per vari interventi decorativi nella villa tiburtina, riguardanti so-
prattutto il giardino, e in particolare diverse fontane1.

IL PITTORE GIULIO CALDERONE
IN ALCUNE FONTI ARCHIVISTICHE TIBURTINE

(1614-1621)

1 “Supplica del pittore Giulio Calderoni a Sua Santità e descrizione de’ 
lavori da lui eseguiti nella Villa d’Este, pretendendo di essere sodisfatto me-
diante un giudizio della curia Romana”, in F. S. Seni, La Villa d’Este in 
Tivoli. Memorie storiche tratte da documenti inediti, Roma 1902, pp. 254-260. 
La documentazione, tratta dalla b. 70 di un fondo non ben precisato dell’Ar-
chivio di Stato di Modena (probabilmente Camera Marchionale (poi Ducale) 
Estense, serie Fabbriche e Villeggiature), è costituita da quello che sembre-
rebbe un “Sommario” della controversia, in cui non è però sempre facile di-
stinguere le citazioni tratte dalle fonti (caratterizzate a volte dalle virgolette, 
altre dall’uso del corsivi) da quelli che sembrano interventi del curatore.
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La documentazione in oggetto è di particolare interesse, in quanto 
fornisce dati cronologici utili per cominciare a delineare una sia pu-
re scarna biografia del Calderone e per definire alcune caratteristiche 
della sua opera.

Il primo documento citato è una supplica con cui Giulio Calderoni 
pittore ricorse al papa affinché ordinasse a qualche Prelato in Roma 
che più le piaccia, che vegga et abbracci le raggioni dell’istante, (…) 
et terminili tutto per giustitia, il tutto in relazione al presunto rifiuto 
del suddetto Raselli2 di saldare quanto ancora dovuto per molti lavori 
di pittura nel giardino di Tiuoli eseguiti passa tre anni, e de quali 
già per una parte furno stimati cinquecento scudi in circa et non ha 
hauto altro che 190 scudi in circa. A detta del supplicante a nulla era-
no servite le sue rimostranze, tanto che quando va a far instanza dal 
detto Raselli per esser pagato, gli risponde con ingiurie, gli fà stra-
pazzi et altre indignità3.

Al ricorso del Calderone4, il maestro di casa replicò con una “in-
formazione pro domino Cardinali Estense”, donde risulta che 

«dall’anno 1609, stava costui [il Calderone] a Tivoli, ove venne più 
volte al giardino e palazzo del sig. Cardinale d’ Este, pregandomi 
a volerli dare da lavorare, non sapendo in quel tempo come fare a 
vivere né dove ricoverarsi». Et così dall’agente del Cardinale gli fu 
data una stanza et a dipingere pitture che dovea fare allo scoperto, 
pel valore di scudi 175; e che invece di lavorare dal luglio al set-
tembre si ridusse ai mesi d’ottobre, novembre et dicembre; di modo 
che la maggior parte delle pitture perì dai grandi freddi. Il C. pro-
mise di rifarle, non appena ultimati alcuni lavori altrove et nello 
stesso giardino; et in tutto operò per tre mesi, non già per tre an-
ni, com’egli accampava, hauendo seguitato in Tivoli medesimo al-
tre opere, et in quelle del signor Cardinale lavorava a piacer suo. 
Del resto esser solito a comportarsi male con tutti.

A detta del Raselli, dunque, i lavori in questione sarebbero stati 
affidati al pittore soltanto per dare sollievo ad una presunta condizione 
di indigenza, e non in virtù dei suoi meriti artistici. Tuttavia, nella do-

2 Definito per l’appunto mastro di casa del Cardinale d’Este.
3 Il pittore asserisce di aver contratto dei debiti, avendo anticipato delle 

spese per lo svolgimento del lavoro (havendo il povero oratore speso del pro-
prio, tanto che si è rovinato e indebitato, per cui va fuggitivo), e che non è 
giouàto l’hauer più volte scritto al Signor Cardinal d’Este, in quanto, nono-
stante questi avesse ordinato al suo dipendente che sodisfaci, (…) detto Ra-
selli non ubidisce.

4 Sul quale è presente un rescritto non meglio precisato: Al mastro di casa 
del sig.r Card. d’Este, che se sta così è honesto, che sia sodisfatto. Dal do-
cumento pubblicato dal Seni non si evince a chi sia stato affidato il giudizio 
sulla controversia. Come vedremo, nel testamento, datato 6 aprile 1621, il pit-
tore si dichiara ancora creditore nei confronti del cardinale della somma di 
214 scudi per tanti lavori di pittura fatti nel suo palazzo e giardino di Tivoli.
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5 “Nella replica, per altro, del Procuratore del C. contro D. Angelo Ro-
selli [sic] da Reggio mastro di casa, si vuol provare, come il medesimo pit-
tore, negli anni 1609-1612, su per giù, ha dipinto e fatto dipingere a sue 
spese e a tutta sua roba nel giardino d’Este, quel che segue nell’elenco de’ 
lavori”. Ricordiamo che secondo il Raselli i lavori furono eseguiti alla fine 
del 1609, mentre il Calderone afferma che essi furono svolti passa tre an-
ni, espressione che dalla replica del maestro di casa estense sembra da in-
terpretarsi come “per più di tre anni”.

6 Sono ancora più o meno visibili: quattro maschere, che sono dentro a 
quattro vani, sopra e sotto i due bassorilievi posti nell’ordine superiore, tra le 
due coppie di cariatidi anguiformi; il fregio sopra al cornicone [sic] di pie-
tre mischie dentro a esso cornicione (la decorazione, a finto marmo, è posta 
subito sotto i vani che inquadrano le maschere); il fregio giallo in campo az-
zurro sotto il cornicione centrale, che gira tutta detta fontana con la nicchia 
tutta di grottesche (le grottesche nel catino del nicchione centrale si conser-
vano a loro volta, sia pure non integralmente); infine è ancora identificabile 
la decorazione delle doi fascie di doi quadretti bislonghi che sono sopra alle 
nicchie dell’ordine inferiore, quelle che accolgono ora le statue di Apollo e 
Orfeo (si ringrazia il prof. Francesco Ferruti per i preziosi suggerimenti sulla 
corretta terminologia architettonica).

7 Cfr. anche A. Centroni, Villa d’Este a Tivoli. Quattro secoli di storia e 
restauri, Roma 2008, p. 50 (l’A. cita questo stesso passo).

8 In particolare, come ricorda Alessandra Centroni, di quelle “dell’Ovato, 
della Civetta, dei Draghi e”, come si diceva sopra, “dell’Organo” (cfr. Villa 
d’Este a Tivoli, cit. p. 50).

9 Detto messer Giulio ha servito per far restaurare la (…) Roma dalli mu-
ratori et stuccatori, facendoli il desegno come dovevano lavorare (cfr. Seni, 
La Villa d’Este, cit., p. 260).

cumentazione si fa rilevare che contemporaneamente agli interventi 
nella residenza estense il Calderone lavorava anche altrove, e in parti-
colare in Tivoli medesimo, e quindi per altra committenza non meglio 
precisata. L’attività per il cardinale d’Este, stando a quanto riporta il 
Seni, sembra databile tra il 1609 e il 1612 o subito dopo5. Di essa re-
sta un puntuale e dettagliato elenco, a quanto pare esibito dal procu-
ratore del pittore nella controversia in oggetto, in replica alle afferma-
zioni del Raselli. Il documento risulta ovviamente fondamentale per 
l’identificazione delle decorazioni ancora visibili nella Villa, come ad 
esempio di alcune di quelle presenti nella fontana dell’Organo6. La-
sciando a studiosi specializzati una ricerca approfondita sull’argomen-
to, ci limiteremo qui ad evidenziare le caratteristiche generali degli 
interventi del Calderone, che vengono perfettamente sintetizzate nel 
volume del Seni: “Simili lavori [quelli citati nel successivo “Elenco”] 
sono di ornato, e cioè dipinture di balaustre, pilastrini, grotteschi e 
fioroni, con qualche figura e paesaggio, nel giardino e nel palazzo”7.

Il nostro artista era dunque principalmente un decoratore (con uti-
lizzo anche della tecnica del graffito), eseguendo egli in particolare fin-
te architetture e grottesche. Nella Villa si occupò soprattutto dell’ab-
bellimento delle fontane8, sovraintendendo inoltre ad alcuni lavori di 
restauro della cosiddetta Rometta9. Di tali attività dovettero ricordarsi 
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10 Sul palazzo Cesi, fatto edificare nel primo decennio del ’600 dal car
dinale Bartolomeo, che fu governatore della città dal settembre 1597 al maggio 
1605 (cfr. copia del breve di nomina, datato 6 settembre 1597, in Archivio 
Storico Comunale di Tivoli, Sezione Preunitaria (d’ora in poi ASCT, Pre), n. 
653, Libro delle Lettere ricevute e Patenti diverse 1579-1616, c. 134r; com-
pare ancora come governatore il 1° maggio 1605, come si legge in Ibidem, 
c. 179v, venendo infine sostituito dal cardinale Alessandro d’Este, nomina-
to con breve del 25 maggio 1605 di cui si conserva copia in Ibidem, cc. 
180v-181r), cfr. Le ville Spada di Tivoli. Memorie architettoniche e nuove 
ipotesi per Borromini, in P. Portoghesi, M. Tabarrini, S. Benedetti, Borro-
mini e gli Spada. Un palazzo e la committenza di una grande famiglia nella 
Roma barocca, Roma 2008, p. 141 e la bibliografia ivi citata, e in partico-
lare G. Gabrieli, Il palazzo dei Cesi a Tivoli, in “Atti e Memorie della So-
cietà Tiburtina di Storia e d’Arte” (d’ora in poi “AMSTSA”), VII (1927), pp. 
262-268 e V. Pacifici, Le iscrizioni del palazzo Cesi, in Ibidem, pp. 269-295 
(a p. 272 l’A. dimostra che il palazzo nel 1610 risultava già “compiuto”).

11 “Disegno della famosa Villa di Adriano Imperatore nel suolo Tiburtino 
tratta dalla Pittura di Giulio Calderone nel Pallazzo degli Ecc.mi Signori Cesi 
in Tivoli da me Gismondo Stracha l’Anno 1657”, in Biblioteca Apostolica 
Vaticana, Barb. Lat. 4426, f. 51 (riproduzioni fotografiche in “AMSTSA”, 
VIII (1928), tav. XXVIII e in W. L. McDonald, J. A. Pinto, Villa Adriana. 
La costruzione e il mito da Adriano a Louis I. Kahn, Milano 1997, p. 254).

12 Il verbale dell’adunanza è registrato in ASCT, Pre, n. 9, Libro dei Con-
sigli 1610-1618, cc. 86v-90v.

qualche anno dopo, come vedremo tra breve, le autorità cittadine di 
Tivoli. Prima di dedicarci alle opere eseguite per la comunità tibur-
tina, su cui verte principalmente la documentazione trattata in questa 
sede, vorremmo citare un altro lavoro del Calderone, anch’esso più 
volte citato dagli studiosi.

Oltre all’attività nella Villa estense, del pittore è infatti noto l’in-
tervento decorativo nello scomparso palazzo tiburtino della famiglia 
Cesi nella via S. Croce10. Qui il Calderone dipinse una veduta fan-
tastica a volo d’uccello della Villa Adriana, di cui restano una copia 
dell’agrimensore tiburtino Sigismondo Stracha del 1657 e una inci-
sione di Domenico Palmucci della fine del ’70011.

A partire dal 1614 il Calderone comincia a comparire nelle fonti 
dell’Archivio Storico Comunale di Tivoli, e in particolare nei registri 
contabili, in virtù dei lavori svolti per conto della comunità, per l’affi-
damento dei quali dovettero essere determinanti, oltre all’attività svolta 
nella Villa d’Este, i legami dell’artista con il cardinale Bartolomeo Cesi.

Il primo incarico è legato allo spostamento dell’orologio collocato 
nella chiesa di S. Croce nel campanile di quella di S. Maria Maggiore 
(tradizionalmente detta di S. Francesco), attuato per volontà del detto 
cardinale. La questione fu discussa nel consiglio del 11 maggio 161412, 
come si ricava dalla terza delle proposte presentate nell’occasione dal 
capomilizia Fabrizio Marzi: L’Ill.mo Signor Cardinal Cesi desidera per 
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13 Lazzaro Perugini, cfr. infra, p. 84.
14 Sulla precaria situazione delle strade cfr. in particolare le lettere (datate 

7 maggio 1614) del magistrato (capomilizia e priori) all’agente della comuni-
tà in Roma e al cardinale Scipione Borghese, prefetto della S. Congregazione 
del Buon Governo, relative alla necessità di ottenere dalla stessa la licenza di 
spendere da centocinquanta scudi per accomodare le strade fuori e dentro 
la città (cfr. ASCT, Pre, n. 678, Libro delle Lettere spedite 1590-1616, n.c.).

15 Sui lavori di ripristino dell’Acqua Rivellese, intrapresi dalla comunità 
nel settembre 1611 (con il contributo, per la sesta parte, corrispondente alla 
quantità d’acqua concessagli dalla comunità tiburtina nel 1606, del cardinal 
Cesi) e svolti sotto la supervisione del celebre architetto Carlo Maderno, cfr. i 
documenti elencati in ASCT, Pre, n. 706, “Indice Universale de Libri e Scrit-
ture della Segretaria Comunitativa di Tivoli. Tomo I”, cc. 4v-5r. Tra tali fonti 
cfr. in particolare ASCT, Pre, n. 9, cc. 16r-28v e soprattutto cc. 98v-160r, 
173v-174v, in cui è registrato il Sindicatus magnifici domini Flaminii de Ami-
cis dudum depositarij fabricae aquae Revellensis de ordine, et commissione 
S. Congregationis de Bono Regimine (l’“Introitus” dal 21 settembre 1611 
al 22 gennaio 1614, l’“Exitus” dal 18 settembre 1611 al 19 maggio 1614).

16 Cfr. ad esempio le lettere del 24 giugno e 3 luglio 1614 con cui il ma-
gistrato richiese a mons. Santarelli (su cui cfr. infra, nota 19) le licenze per 
l’acquisto di calce e per l’utilizzo della stessa per l’opra delle fontane, et per 
le strade (cfr. ASCT, Pre, n. 678, n.c.; sulla lettera del 3 luglio al cardinal 
Borghese sui lavori alle fontane e all’orologio da porre nel campanile di S. 
Maria Maggiore cfr. infra).

17 Cfr. ASCT, Pre, n. 678, n.c.

commodità di tutta la contrada S. Croce si mettesse l’oriolo che sta-
va à Santa Croce nel campanile di S. Francesco, et perché si è fatto 
vedere da un mastro menato da mastro Lazzaro13, et adimanda scudi 
settanta con fare ogni cosa, sì di muro come di legname et scali à sue 
spese, con farvi anco la spera [sic] et far che soni à 6 hore in sei ho-
re. Dopo gli interventi dell’avvocato della comunità e dei consiglieri, 
si stabilì che si facci l’orologio al Campanile di S. Francesco con far 
la Deliberatione alla Rota (…) con appaltare a un solo ogni cosa, ò 
pure à diversi cioè il murare, il legname, et il resto.

Contemporaneamente all’esigenza di provvedere all’opera suddet-
ta, emerse la necessità di effettuare lavori urgenti alle strade cittadine14 
e ai condotti delle fontane di S. Croce e del Trevio, alimentate queste 
ultime dall’acquedotto Rivellese, di cui stava allora per essere porta-
to a termine il completo rinnovamento15. Come per quella dell’orolo-
gio suddetto, anche queste spese non erano contemplare nel preventi-
vo (“tabella”) annualmente trasmesso alla S. Congregazione del Buon 
Governo, e dovettero pertanto essere sottoposte a particolare autoriz-
zazione dello stesso organismo, allora presieduto dal cardinale Scipio-
ne Borghese16. A quest’ultimo, in particolare, il magistrato indirizzò il 
3 luglio 1614 una lettera del tenore seguente17:

L’Acqua della Revellese è venuta, e viene alla Città, ma perché 
li condotti d’essa son talmente guasti et rotti, che quasi del continuo 
bisogna esservi sopra in farli accomodare, come le strade dentro e 
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18 Si tratta probabilmente della lettera del 25 giugno 1614 di cui si con-
serva copia in ASCT, Pre, n. 653, c. 325r.

19 Segretario della S. Congregazione del Buon Governo.
20 La lettera è registrata in ASCT, Pre, n. 653, c. 325v.
21 Doppo haver partecipato il tutto con Monsignor mio Ill.mo Cesi, pro-

curi che si eseguisca quel che giudicarà sua Signoria Ill.ma.
22 La registrazione dei provvedimenti in questione segue quella delle let-

tere del 3 e 5 luglio, ed è preceduta da una relazione sulla esibizione della 
missiva del 5 luglio da parte del Gottarelli al detto cardinal Cesi.

23 Cfr. gli atti della relativa gara in ASCT, Pre, n., 78, Libro degli Appal-
ti 1613-1619, c. 20v; le offerte seguono i capitoli di appalto (“Capitoli d’os-
servarsi dalli appaltatori della fattura delli condotti delle fontane di Santa 
Croce et del Treio…”).

24 In calce al documento sono presenti le sottoscrizioni originali del car-
dinal Cesi e del governatore Gottarelli.

fuori d’essa Città, per l’obligo che habbiamo siamo tenuti a man-
tenerle, et già ne habbiamo hauta licenza per un’altra sua18, hora 
torniamo à supplicarla di farci gratia di tal licenza, acciò possiamo 
far principiare il tutto essendosi già presa la calce, et fatta bene ac-
comodare. Si desidera ancora far accomodare un orologio nel cam-
panile di S. Francesco (…) et si è fatta considerare l’opra da Padri 
Gesuiti per rispetto della spesa; monsignor Santarelli19 ne è stato 
informato qua, et è necessario in quella parte della città perché è 
stato levato d’una chiesa vicina dove non haveva loco, se non poco 
decente, al SS.mo Sacramento, et vi sono dell’altri, quali hanno pur 
bisogno di reparatione.

Il Borghese rispose il 5 luglio20, inviando una missiva al governa-
tore tiburtino, Giovanni Battista Gottarelli, in cui si invitava lo stesso a 
richiedere, anche in relazione all’accommodamento e perfettione delle 
fontane, il parere del cardinal Cesi e ad eseguire quanto quest’ultimo 
avesse stabilito in proposito21. Il prelato emanò a sua volta degli ordi-
ni22 (databili tra il 6 e il 12 luglio 1614), dei quali riportiamo, ai fini 
dell’oggetto del nostro studio, quelli relativi alle fontane del Trevio e 
di S. Croce e agli orologi cittadini:

Quanto poi à rifar li condotti delle fontane del Treio et Santa 
Croce havendo [inteso] S.S. Ill.ma che si sia fatta la prova d’appal-
tar tal opra alla Rota, et che la minor offerta sia stata a baiocchi 
40 la canna23, et essendo l’offerente ben noto a V.S. Ill.ma, hà giu-
dicato bene che hà fatto l’appalto a mastro Carlo Muratore a baioc-
chi 35, con la conditione che se meno giudicarà il signor Carlo Ma-
terno [sic per Maderno], meno se li dia havendo esso mastro Carlo 
fatta la maggior parte dell’opera della Revellese, et è laudata, con 
li capitoli già stabiliti et letti (…). L’orologio in S. Francesco si fac-
ci fare l’opera a messer Giulio Pittore et à mastro Lazzaro Perugini 
conforme alli capitoli stabiliti à tutte loro spese con fare di nuovo le 
mostre all’altri doi orologgi, et quello si dice con li medesimi capi-
toli stabiliti et fatti per scudi settanta (…), qual opra sia ben fatta 
et si mantenghi l’orologio da loro per sei mesi, et conforme alli ca-
pitoli già stabiliti24.
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25 Cfr. ASCT, Pre, n. 78, c. 23r, da cui si ricava che, come stabilito dal 
cardinale, l’appalto venne affidato à baiocchi 35 la canna (…) a conditio-
ne che, giudicandosi dal Signor Carlo Materni [sic] ò altro Architetto che 
questa opra meriti meno, in tal caso la Communità (…) sia obligata à pa-
gar quel meno.

26 La citazione da ASCT, Pre, n. 9, c. 160r, copia di mandato di paga-
mento di 23.40 scudi dell’avanzo che vi resta in mano della Revellese per 
comprarne mille e trecento condotti per servitio delle fontane del Treio et di 
Santa Croce (15 luglio 1614).

27 ASCT, Pre, n. 78, c. 23v.
28 ASCT, Pre, n. 1058, Libro dei Sindacati 1612-1616, c. 76r.
29 Versati à messer Giulio pittore et à messer Lazzaro Perugini (…) à 

conto dell’opera dell’orologio che si fa nel Campanile di S. Francesco; in 
calce è riportata anche la copia della ricevuta: Io Iulio Calderoni ò riceuti li 
retroscritti scudi 25 (cfr. ASCT, Pre, n. 1058, c. 87r).

30 Consegnati à messer Giulio pittore et à Lazzaro Perugini (…) per resto 
della fattura dell’orologio posto nel campanile di S. Francesco (cfr. ASCT, 
Pre, n. 1058, c. 96r, con copia della ricevuta di Iulio Calderone).

In base alle disposizioni di mons. Cesi, il 12 luglio la comunità 
affidò i lavori de li condotti delle fontane a Carlo Sguardini da Luga-
no25, appaltatore dell’opra delli condotti della Revellese dentro Tivoli26.

Il giorno dopo il magistrato fissò i “Capitoli sopra la fattura et ac-
comodatura dell’orologio in S. Francesco chiesa di Zoccolanti…”27. Vi 
si ricorda in particolare che l’orologio che si ha da mettere nel cam-
panile di S. Francesco doverà sonare a 6 in sei hore, e che occorrerà 
far le lettere e l’abbaco doppie come stanno all’orologio del Colle-
gio Romano, et di quella grandezza che bisognaranno, con farne far 
la prova per vederle dalla strada; veniva poi disposto che il colore 
sia fatto à fresco, acciò l’opra resti; si ordinava quindi di far le spese 
all’orologi di S. Valerio et quello del Campanile di S. Lorenzo con 
le lettere, et quello bisogni, et la Communità farrà (…) raccomodare 
l’uno e l’altro orologio (…) acciò sonino bene. Infine fu stabilito che 
l’appaltatore fosse obligato à tutta roba murare di mattoni nel cam-
panile dove si hà da mettere l’orologio, et che la Communità non sia 
obligata dar cosa alcuna eccetto il prezzo infrascritto, cioé scudi set-
tanta di moneta (…), et il tutto si è discorso et conferito con il R.P. 
Benedetto Cerronio [Cerroni] Ministro del Collegio de padri del Giesù 
in Tivoli, pratico et esperto in questo con altri padri. Ai capitoli se-
gue l’“Obligo di accomodare li orologi”, in calce al quale leggiamo 
la dichiarazione in originale del nostro pittore: Io Iulio Chalderone 
afermo qanto [sic] di sopra.

Il primo pagamento per l’orologio di S. Maria Maggiore risale 
al 21 luglio 1614, data del relativo mandato di 20 scudi a favore di 
messer Giulio pittore (…) à bon conto dell’opera dell’orologio fatto 
per ordine della Sacra Congregatione e dell’Ill.mo Signor Cardinal 
Cesi come nel Libro de patenti à fogli [sic] 328 28. Ulteriori ordini di 
pagamento vennero emessi rispettivamente il 12 agosto (25 scudi)29 e 
25 ottobre 1614 (ulteriori 25 scudi)30.
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31 Iulio Calderone pittore ho riceuti li soprascritti scudi undici (cfr. 
ASCT, Pre, n. 1058, c. 93r). Il pagamento è così annotato in ASCT, Pre, 
n. 882, Registro dei Mandati 1610-1619, c. 79r: spedito mandato à messer 
Giulio pittore di scudi undici (…) per haver lavorato alla fontana del Treio 
con tutto quello si trova fatto, et cominciata quella di S. Croce, et questa 
(…) come si trova sino alli 10 ottobre, dopodiché, come vedremo a breve, 
si decise di spostare la fontana (cfr. infra e pp. 88-89).

32 ASCT, Pre, n. 1058, c. 98v. In ASCT, Pre, n. 882, c. 86r il versamento 
è così attestato: fatto mandato di scudi cinque à bon conto di messer Giulio 
pittore per haver finita la fontana del Treio essendosi rimesso per il prezzo 
à quello dirrà l’Ill.mo Signor Cardinal Cesi.

33 ASCT, Pre, n. 882, c. 89v.
34 ASCT, Pre, n. 1058, c. 105r (a questo mandato e al precedente seguono 

ricevute dello stesso tenore: Io Iulio Calderone ho riceuti li retroscritti dena-
ri); cfr. anche ASCT, Pre, n. 882, c. 92v: fatto mandato a messer Giulio pit-
tore di scudi tre (…) à conto della fontana del Treio, havendo ordinato l’Ill.
mo et R.mo Signor Cardinal Cesi se li diano con li hauti à bon conto scudi 
15. Et più se li mettono à conto scudi doi di moneta per la calce et puzzolana 
altre volte presa dalla Communità per l’oriolo al Campanile di S. Francesco 
che saranno scudi 15 come nelli mandati spediti; a margine sono riportate 
le uscite di 3 e 2 scudi, per cui i 15 scudi in questione scaturiscono proba-
bilmente dalla somma dei 5 scudi di cui al presente ordine di pagamento e 
dei 10 totali versati con i mandati del 30 novembre e 18 dicembre su citati.

35 Cfr. copia di lettera del cardinal Borghese al governatore tiburtino del 
19 novembre 1614 in ASCT, Pre, n. 1058, c. 115v.

Nello stesso periodo il Calderone venne chiamato a lavorare an-
che alle suddette fontane. Il 30 settembre 1614 venne infatti emanato 
a favore di messer Giulio pittore un mandato per haver lavorato di 
pittura alla fontana del Treio et cominciata quella di Santa Croce, sì 
come l’ha fatta vedere [= stimare] et semo remasti d’accordo insieme 
ad havere scudi undici, che gli vengono infatti versati, come da rice-
vuta31. Altri ordini di spesa sono datati rispettivamente 30 novembre 
1614 (5 scudi à bon conto dell’opera della fontana del Treio per l’ul-
tima fattura, essendo rimesso il costo all’Ill.mo Cardinal Cesi 32), 18 
dicembre 1614 (5 scudi à messer Giulio pittore (…) à bon conto del-
la pittura fatta alla fontana del Treio dovendosi dichiarare dall’Ill.mo 
Signor Cardinal Cesi quello se li debbia dare33), 26 dicembre 1614 
(3 scudi a conto della fattura del pingere della fontana del Treio 34).

Il lavoro alla fontana del Trevio, come vedremo, venne poi inte-
ramente saldato solo nel 1619.

Per quanto riguarda l’intervento alla fontana della Contrada di S. 
Croce, la comunità ottenne nel novembre 1614 dalla S. Congregazione 
del Buon Governo la licenza per poterla ridurre in mezzo della piazza, 
con il partito stabilito avanti mons. Ill.mo Cesi, per la somma di scudi 
75, affinché l’opra riesca conforme al servitio et ornato publico più 
proporzionata a quel luogo35.
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36 Numerosi sono i pagamenti in proposito ai fratelli Carlo e Paolo Sguar-
dini muratori à conto dell’opera del condotto della Revellese della fonta-
na del Treio e de condotti alla fontana di Santa Croce (cfr. ad esempio: 
ASCT, Pre, n. 1058, c. 92r, 6 settembre 1614; Ibidem, c. 102v, 7 dicembre 
1614; Ibidem, c. 105v, 30 dicembre 1614; Ibidem, c. 109r, 22 gennaio 1615).

37 Cfr. ASCT, Pre, n. 1058, c. 76r (21 settembre 2014).
38 Cfr. Ibidem, stessa data.
39 Cfr. infra, nota 62.
40 Cfr.: ASCT, Pre, n. 882, c. 79r, 17.50 scudi à mastro Pietro stuccato-

re per il lavoro che ha fatto alla fontana del Treio (…), così accordato con 
il capomilizia stante la stima di mastro Francesco de Turano stuccatore (30 
settembre 1614; la perizia, che si precisa essere relativa al lavoro compiuto 
da Pietro de Grassi (…) alla fontana del Treio, è registrata in ASCT, Pre, n. 
1058, c. 93r; l’ordine di pagamento che segue a c. 93v viene emanato così 
stimato il lavoro della fontana del Treio come si trova imperfetta); ASCT, 
Pre, n. 882, c. 84v, 5 scudi à mastro Pietro Grassi stuccatore di quello ha 
fatto alla fontana del Treio nel capomilitiato presente, così d’accordo con il 
magistrato, che era fatta la nichia [sic] di mezzo (non è riportata la data, che 
è invece presente in ASCT, Pre, n. 1058, c. 102v, in cui il mandato risulta 
emanato il 12 novembre 1614 per l’opera (…) fatta nel presente capomilitiato 
alla fontana del Treio così d’accordo per quello ne mancava).

41 Cfr.: ASCT, Pre, n. 1058, cc. 107v e 108r, due mandati di 20 scudi 
ciascuno à mastro Betto et à mastro Francesco scarpellini (…) à bon conto 
per la fattura della fontana di Santa Croce (14 e 21 dicembre 1614); ASCT, 
Pre, n. 882, c. 93v, 20 scudi à mastro Betto et à mastro Francesco scarpellini 
(…) à conto della fontana della contrada di S. Croce (31 dicembre 1614; 
cfr. anche ASCT, Pre, n. 1058, c. 116r, à mastro Betto scarpellino et à ma-
stro Francesco suo compagno scudi venti à conto della fontana che doveran 
fare a Santa Croce (…), et con questi saran pagati scudi 60 come nell’al-
tri mandati); ASCT, Pre, n. 1058, c. 109r, 15 scudi à mastro Francesco (...) 
et à mastro Betto scarpellini (…) per ultimo pagamento della fontana di S. 
Croce, 17 gennaio 1615, con firma per ricevuta di Francesco Fermi scarpel-
lino e Benedetto Albertini (il versamento della somma, come si ricava anche 
dalla registrazione del mandato in ASCT, Pre, n. 882, c. 94r, avvenne il 18 
gennaio, dopo che il cardinal Cesi ebbe approvato il lavoro; dai due registri 
citati si ricava infatti che un altro scalpellino, Pietro alias il prete, con ogni 
probabilità identificabile con Pietro Grassi, aveva scritto al cancelliere comu-

Ai cantieri delle due fontane (intendendo qui esclusi i lavori ai 
relativi condotti36) il Calderone lavorò insieme ad altri artefici, anche 
loro citati nei relativi ordini di pagamento. Tra questi: Carlo Giordano, 
che fornì, per 2 scudi, doi mascaroni di travertino, che servono uno 
per la fontana del Treio et l’altro per la fontana di Santa Croce37; ma-
stro Antonio scarpellino, che ricevette due scudi per haver fatta una 
tazza di travertini per servitio della fontana del Treio38; lo stuccato-
re anconitano39 Pietro Grassi e lo scalpellino Francesco Fermi de Tu-
rano, più volte citati per i loro interventi sia alla fontana del Trevio40 
che a quella di S. Croce, nella quale furono impegnati anche lo scal-
pellino Benedetto Albertini41 e lo stuccatore Marco Antonio Amati, il 



172	 mario marino

nicativo, affermando di restar obligato à quello piacerà all’Ill.mo Signor  
Cardinal Cesi non parendo à S.S. Ill.ma di sodisfar la fontana di S. Croce; 
conseguentemente anche il suddetto Francesco si obbligò nello stesso mo-
do, come da dichiarazione del 17 gennaio 1615, sottoscritta in originale Io 
Francesco Fermi scarpellino).

42 Cfr. ASCT, Pre, n. 654, Libro di Lettere ricevute e Patenti diverse 1616-
1643, c. 5v, copia di relazione dell’architetto Giovanni Maria Benazzini, in-
viato dal Buon Governo (cfr. copia di lettera del cardinal Borghese del 30 
marzo 1616 a c. 5r) à misurare il lavoro che han fatto Francesco Turani et 
Marc’Antonio d’Amati intorno alla fontana di Santa Croce, poi che la Com-
munità non si fida della stima già fatta; il Benazzini, che afferma di essere 
stato deputato (…) à vedere et stimare un’arme di calcie di mezzorilievo co-
perta tutta di sassetti de vari colori fatta da Francesco Turani et compagno 
in Tivoli, in faccia la torre sopra la fontana nella strada che va alla porta 
dell’oliveti [porta S. Croce], giudicò l’opera valere scudi quaranta. In virtù 
della stima vennero emessi i relativi ordini di pagamento, in cui i due artefici 
vengono a volte definiti pittori (cfr.: ASCT, Pre, n. 1058, c. 151v, 13 scudi à 
mastro Francesco Turani et à mastro Marc’Antonio Amati stuccatori (…) à 
bon conto dell’Arme fatta alla fontana di S. Croce (5 maggio 1616); Ibidem, c. 
181v, 15 scudi à mastro Francesco Turani stuccatore et à mastro Marco An-
tonio Amati pittore (…) per conto dell’arme di mosaico a S. Croce (31 marzo 
1616); Ibidem, 12 scudi à mastro Francesco Turani et mastro Marco Antonio 
Amati stuccatori per ultimo pagamento della Arme fatta alla fontana di S. 
Croce come si vede nel foglio dove è spedito il mandato fatto dal Benazzini 
mandato dalla S. Congregatione (non datato; sono citati i precedenti paga-
menti di scudi 13 e scudi 15 che fanno l’integra somma di scudi 40). Fran-
cesco Turano ricevette anche le somme di 10 scudi à bon conto di un’ulte-
riore Arme di N. Signore alla fontana di S. Croce (cfr. ASCT, Pre, n. 1058, 
c. 152r, 29 settembre 1615) e 5 scudi per la fattura dell’arme di stucco alla 
fontana del Treio (…) havendola fatta vedere l’Ill.mo et R.mo Signor Car-
dinal Cesi dal Signor Canonico Fumento (cfr. ASCT, Pre, n. 1058, c. 178v, 
16 ottobre 1615).

43 Nella relazione dell’architetto Benazzini di cui alla nota 42, come ab-
biamo visto, lo stemma pontificio risulta collocato in faccia la torre sopra la 
fontana nella strada che va alla porta dell’oliveti; da ASCT, Pre, n. 1058, c. 
188r si ricava che il 23 novembre 1616 il Buon Governo autorizzò un esborso 
per fare uno sfratatoro alla fontana di S. Croce e fare accomodare un arme 
[sic] di Nostro Signore et la torre dove sta detta arme; nell’occasione vennero 
impiegati 0.80 scudi per 42 some di puzulana per la facciata alla torre di S. 
Croce e 1.50 scudi per doi pesi di calce in pietra per la facciata della fon-
tana di S. Croce, facciata che era quindi addossata allo stabile in questione.

quale insieme al Fermi lavorò allo stemma pontificio in mezzorilievo 
in calce e mosaico che nel 1616 fu posto su una casa-torre nella piaz-
za S. Croce, sopra la fontana suddetta42. 

Dunque anche quest’ultima era addossata alla detta torre43, e si 
tratta con ogni probabilità di quella (alla quale il Calderone aveva ini-
zialmente lavorato) funzionante prima della decisione di attivarne una 
nel mezzo della piazza, attivazione che non ebbe successo. Risulta 
infatti che nel 1618 la fontana di travertino piantatavi [in piazza S. 
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44 In ASCT, Pre, n. 1058, c. 177v è registrato un mandato di pagamento 
del 22 luglio 1616 sul rifacimento del condotto di S. Croce perché era ri-
pieno et l’acqua non saliva alla fontana, et d’ordine dell’Ill.mo et R.mo Si-
gnor Cardinal Cesi.

45 Citazioni tratte da ASCT, Pre, n. 679, Libro delle Lettere spedite 1616-
1647, c. 40r, lettera del 20 luglio 1618, su cui cfr. infra, nota 47.

46 Cfr. Ibidem.
47 Con la già citata (cfr. supra, nota 45) lettera del 20 luglio 1618 il ma-

gistrato richiese la licenza di impiegare la somma in questione, come stabilito 
nel consiglio del 6 luglio 1618 (su cui cfr. ASCT, Pre, n. 9, cc. 218v-220v; 
nell’occasione si deliberò di deputare otto persone, doi per contrada, incari-
cate di consultarsi con il cardinal Cesi su varie questioni, tra cui la necessi-
tà di reparare alle fontane). Già con missiva del 8 luglio 1618 il magistrato 
aveva richiesto al Buon Governo la licentia di levare la fontana dalla Piaz-
za di Santa Croce per accostarla alla torre in detta piazza. Con lettera del 8 
agosto 1618 (cfr ASCT, Pre, n. 679, c. 36r), il cardinal Borghese accorò la 
facoltà di spendere 40 scudi per far li banchi da sedere nella Sala del Conse-
glio e transportare e finire la fontana. Il denaro avrebbe dovuto essere prele-
vato dalle spese straordinarie, ma la comunità, comunicando che l’estraordi-
nario è già finito, richiese, con lettera del 9 settembre (c. 43r-v) e altra non 
datata (cc. 44v-45r), che la licenza di accommodare et levare la fontana dal-
la piazza di Santa Croce, et metterla alla torre fosse accordata per 40 scudi 
da prelevare sui sopravanzi della tabella. Come detto, la richiesta fu accol-
ta con lettera del 28 novembre 1618 registrata in ASCT, Pre, n. 654, c. 38v.

48 Cfr. ASCT, Pre, n. 1059, Libro dei Sindacati 1617-1619, cc. 97r-99v, 
“Spesa per l’accomodamento della fontana di Santa Croce”, 15 dicembre 
1618-24 febbraio 1619 (le uscite comprendono i 15 scudi versati a Paolo 
Sguardini per la fattura della fontana di S. Croce, in levarla et remetterla, e 
a Giacomo scarpellino per haver fatti li busi alla tazza grande e requatrata 
una pietra dove posano li vasi); in ASCT, Pre, n. 883, Registro dei Manda-
ti 1619-1625, c. 3r sono invece dettagliati vari pagamenti a favore di Simo-
ne scarpellino, tra i quali quelli per 2 tazze di travertino per ricever l’acqua 
alle due nicchie, per un sasso sbrugiato (…) per tenere il condotto sotto la 
fontana dove stava prima, per sbrugiar la cassa e farci due bugi per le ca-
nole [= cannule], per 2 sassi sbrugiati posti alle 2 canole.

49 La fontana fu poi rimossa in virtù di deliberazione consiliare del 8 mag-
gio 1891 (cfr. ASCT, Sezione Postunitaria, RGN 1.1, n. 14, “Protocollo delle 

Croce] l’anni passati fu rimossa in quanto l’acqua non vi saglie44, e 
venne ricollocata alla facciata della torre dove è la [vecchia] fontana 
(quest’ultima era forse rimasta in funzione in attesa di attivare il flus-
so della nuova) e dove è l’arme di Nostro Signore fatta di mosaico a 
rilievo45. La spesa per ridurre tal fontana alla perfettione et per abel-
lire quella facciata dove è l’arme di N. Signore fatta di mosaico a ri-
lievo46 fu valutata in 40 scudi, il cui impiego fu autorizzato dalla S. 
Congregazione del Buon Governo con lettera del 28 novembre 161847. 
Dalla relativa contabilità si ricava che nella fontana in questione esi-
stevano una tazza grande, dei vasi, due nicchie con altrettante can-
nule48. Come vedremo fra poco vi si trovavano anche due colonne49.
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deliberazioni adottate dal Consiglio comunale” 1890-1892, pp. 292-293), ma è 
visibile in una fotografia pubblicata in G. Mezzetti, Riviamoli insieme. Viag-
gio storico-fotografico attraverso il nostro territorio 1800-1900, Tivoli 1983, 
p. 52; vi si nota la presenza di un nicchione centrale occupato da quella che 
dovrebbe essere la fontana dapprima installata nella piazza, due nicchie late-
rali con vaschette e, presumibilmente, le relative cannule, due vasi sormon-
tanti le estremità del cornicione, sopra il quale si intravede quello che sem-
bra lo gnomone di un orologio solare.

50 Cfr. ASCT, Pre, n. 679, c. 68r.
51 Registrata in ASCT, Pre, n. 1060, Libro dei Sindacati 1620-1624, c. 44v.
52 Cfr. ASCT, Pre, n. 883, c. 69; lo stesso mandato di 6 scudi è registrato 

in ASCT, Pre, n. 1060, c. 44v, in cui si precisa che il lavoro in questione è 
conforme al disegno del quondam Iulio Calderoni con farvi anco quattro arme 
come in detto disegno, et questi à bon conto per comprare li colori et altro.

53 Cfr. ASCT, Pre, n. 883, c. 69v, versamento a mastro Pellegrino di 6.25 
scudi sui 7.50 totali riconosciutigli.

54 In ASCT, Pre, n. 1060, c. 45r, e in ASCT, Pre, n. 883, c. 69r-v al sud-
detto mandato di 6 scudi à messer Pietro stuccatore seguono altri attestati di 
versamenti: 1 scudo ad Andrea Interleni per haver fatto il ponte alla faccia-
ta della fontana di S. Croce per farvici una balaustrata et per fare il secon-
do ponte per l’orologgio a sole alla torre di Santa Croce (15 agosto 1621); 
25 giulii (2.50 scudi) al Signor Giovanni Breccia (…) per haver fatta l’opra 
di pittura e balaustrata alla fontana (30 agosto 1621). Nel registro 883 si 
precisa che il ponte fu installato per mastro Pietro stuccatore, evidentemente 
per eseguire la balaustra, alla cui fattura collaborò anche il Breccia. Sono ri-
portati anche i mandati di 1 scudo a mastro Pavolo Sguardini per haver ac-
comodata la fontana di S. Croce che buttava al ritorno (15 agosto 1621), di 
2 scudi a mastro Simone scarpellino (6 settembre 1621) e di altri 5 scudi a 
Pietro Grassi stuccatore (15 settembre 1621) per i lavori fatti alla fontana di 
Santa Croce. Per gli ulteriori 7.50 scudi cfr. nota precedente.

La somma in questione non si rivelò però sufficiente, come si evin-
ce da lettera del magistrato del 10 ottobre 161950 con cui si comunica 
all’agente della comunità che per concludere i lavori alla fontana, che 
è imperfetta mancando li ferri alle colonne, sono necessari altri 25 ò 
trenta scudi, con i quali si finirà. Con lettera del 30 ottobre 161951 il 
Buon Governo concesse 25 scudi, ma i lavori vennero in realtà conclusi 
solo nel 1621. La relativa contabilità evidenzia che il Calderone fornì 
dei disegni, come si ricava da un ordine di pagamento del 6 agosto di 
quello stesso anno, emesso a favore di mastro Pietro Grassi stuccato-
re (…) per la fattura dell’abbellimento della fontana di S. Croce con-
forme al disegno del quondam Giulio Calderone con 4 armi et altro. 
Il disegno è appresso il capomilitia52. Nell’occasione venne a quanto 
pare anche eseguita una balaustra e furono posti n° 5 ferri che van-
no d’una colonna all’altra53, mentre sulla casa-torre fu installato un 
orologio solare54.
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55 Cfr. ASCT, Pre, n. 10, Libro dei Consigli 1619-1627, cc. 63v-70r.
56 Cfr. ASCT, Pre, n. 654, c. 71v, lettera del cardinal Ludovisi del 15 set-

tembre 1621, legata a missiva del magistrato all’agente del 20 agosto 1621 in 
cui si ricorda che aspettamo la licenza delle cose proposte in Conseglio che 
si manda con far finire la fontana del Treio (cfr. ASCT, Pre, n. 679, c. 103r).

57 Cfr. ASCT, Pre, n. 883, c. 75r. Fu poi il detto mastro Pellegrino a im-
piombare ferri et grappi nelle colonne (cfr. Ibidem).

58 In ASCT, Pre, n. 883, c. 25v si precisa che la la stima fatta [dal Lon-
ghi] è in foglio in filza, filza che purtroppo non ci è pervenuta. Sull’architetto 
Onorio Longhi (nato nel 1568 e morto il 31 dicembre di quello stesso 1619) 
cfr. la relativa voce, a cura di G. Lerca, in Dizionario Biografico degli Ita-
liani, vol. LXV, Roma 2005 (versione digitale in http://www.treccani.it/enci-
clopedia/onorio-martino-longhi_(Dizionario-Biografico)/).

59 La lettera è registrata in ASCT, Pre, n. 883, c. 25r e in ASCT, Pre, n. 
1059, c. 186v. La S. Congregazione agì con ogni probabilità su istanza pre-
sentata dal Calderone con apposito memoriale.

60 Cfr. ASCT, Pre, n. 10, cc. 7v e 11v.
61 Il mandato registrato in ASCT, Pre, n. 1059, c. 186v; segue copia del-

la ricevuta: Io Giulio Calderone ho riceputo li sopradetti scudi ventisei dico 
26. Sul versamento degli altri 26 scudi nel 1614 cfr. supra, p. 86. 

Le colonne di cui sopra, da considerarsi preesistenti ai lavori in 
questione, sono citate anche nei documenti contabili relativi ad un ul-
teriore e definitivo intervento eseguito alla fontana del Trevio, allor-
ché il consiglio, nella seduta del 16 agosto 162155, decise di farvi met-
tere li ferri (…) per levare l’occasione alle bestie di andarvi ad abe-
verare [sic], ottenendo la relativa licenza di spesa dalla S. Congrega-
zione del Buon Governo56. In tale frangente vennero versati a mastro 
Simone Scarpellino 5 scudi per 5 colonne e 1 scudo per doi colonne 
di marmo vechie [sic] e portatura alla fontana et accomodarle come 
quelle di Santa Croce57.

A proposito della fontana del Trevio, come già accennato fu solo 
nel 1619 che a Giulio Calderone vennero saldati i lavori di pittura. 
Con lettera del cardinal Borghese del 27 luglio 1619, la S. Congrega-
zione del Buon Governo ordinò che da cotesta Communità, conforme 
alla relatione di Honorio Longhi architetto58, si paghino cinquanta-
doi scudi a Giulio Calderone pittore habitante costì per le spese fat-
te da lui in dipingere la fontana della Piazza del Treio (…), et essen-
doci però il decreto et risolutione del Conseglio59. Il 18 agosto 1619 
il consiglio stesso provvide ad eseguire quanto disposto dal Buon Go-
verno, condizionando però il pagamento all’esecuzione da parte del 
pittore di una figura di S. Iacinto alla nicchia dell’Uscetto vicino al 
fiume, nicchia che sta fatta per tale effetto60. Il Calderone venne sod-
disfatto con un versamento di 26 scudi per resto della pittura della 
fontana del Treio sin del’anno 1614 stante l’ordine della Sacra Con-
gregatione61, e contemporaneamente provvide all’esecuzione di un qua-
dro raffigurante S. Giacinto, che poco dopo venne collocato nell’e-
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62 Lo si evince da due mandati del 31 agosto 1619 registrati in ASCT, 
Pre, n. 1059, c. 182v: 0,75 scudi à Francesco Rochasecca (…) per il costo 
di tre some di calce data per incollare et agricerare il quadro dove è stato 
dipinto S. Iacinto appresso alla riva del fiume all’Uscetto; 1,25 scudi a 
mastro Giovanni della Chiesa (…) per haver incollato il quadro dove è sta-
to dipinto S. Iacinto alla riva del fiume.

La commissione del dipinto rientra in una serie di pubbliche manifesta-
zioni di devozione verso S. Giacinto testimoniate tra il 1618 e il 1619, di cui 
resta ampia traccia nella documentazione comunale, a partire dal mandato 
di quello stesso 31 agosto 1619 in virtù del quale mastro Pietro Grassi An-
conitano stuccatore habitante in Tivoli ricevette scudi cinque di moneta per 
haver fatta la cornice al quadro di S. Iacinto nella sala del Conseglio (cfr. 
ASCT, Pre, n. 1059, c. 183r; ASCT, Pre, n. 883, c. 25v). Precedentemente, 
con mandato del 30 maggio 1618 (cfr. ASCT, Pre, n. 1059, c. 109r), la co-
munità aveva versato 15 scudi alla confraternita di S. Giacinto per la fattura 
di una custodia o reliquiario da porre nella cappella del Santo nella chiesa di 
S. Biagio, come stabilito nel consiglio del 25 agosto 1617 (cfr. ASCT, Pre, 
n. 9, cc. 202r-205r; tre anni dopo il reliquiario non era ancora stato esegui-
to, come si ricava da lettera del magistrato dell’agosto 1621 al generale dei 
Domenicani, cfr. ASCT, Pre, n. 679, c. 103r). Nell’agosto 1618 la comuni-
tà impiegò inoltre 7 scudi per rifornire di vettovaglie cento persone di Fio-
rentino [= Ferentino] et altro luogo de Campagna venuti processionalmente 
à questa città per visitare la Santa Reliquia di S. Giacinto nostro protettore 
nella sua solennità (il pellegrinaggio era legato ad una gratia ricevuta à un 
putto cascato in un pozzo affogato, e poi ravivato [sic] sù l’altare nel loco 
di detto putto, cfr. mandato di pagamento del 18 agosto 1618 in ASCT, Pre, 
n. 1059, c. 128v). Sul culto prestato dalla comunità di Tivoli a S. Giacin-
to Odrovaz, dell’ordine domenicano, istituito protettore nel 1595 ai fini della 
buona riuscita della riparazione del muraglione dell’Aniene danneggiato negli 
anni precedenti, cfr. M. Marino, La festa di S. Sinforosa a Tivoli nei docu-
menti dell’Archivio Storico Comunale (1554-1700), in “AMSTSA”, LXXXIII 
(2010), pp. 237-238, nota 57.

63 Come emerge dai resoconti di vari autori e da alcune raffigurazioni dei 
luoghi, esistevano “due icone con l’immagine di S. Giacinto” (F. Bulgarini, 
Notizie intorno all’antichissima Città di Tivoli e suo Territorio, Roma 1848, 
p. 85), una sulla riva destra, rappresentata innumerevoli volte dagli artisti che 
ritrassero il luogo, un’altra sulla riva sinistra (visibile ad esempio in una ve-
duta di Daniël Dupré conservata ad Amsterdam). Secondo Sante Viola (Cro-
naca delle diverse vicende del fiume Aniene in Tivoli sino alla deviazione del 
medesimo..., Roma 1835, p. 39) e il detto Bulgarini (Notizie, cit., p. 85) l’edi-
cola sulla sponda destra (con l’iscrizione che ricordava i lavori al muraglio-
ne del 1592-1593) precipitò nel fiume il 26 novembre 1826, mentre l’altra, 
posta “sull’orlo della cascata, verso la sponda sinistra” (Viola), “sopra il ca-
nale della Forma” (Bulgarini), nel novembre 1834 venne “immurata entro il 
pilone” del costruendo Ponte Gregoriano. L’individuazione di quello che nel-
le fonti archivistiche viene definito Uscetto, probabilmente una piccola porta 
che conduceva al luogo in questione, permetterebbe di comprendere la posi-
zione esatta dell’edicola che qui ci interessa.

dicola cui era destinato62, non è chiaro se sulla sponda destra o sini-
stra dell’Aniene63.



	 il pittore g. calderone in alcune fonti archivistiche	 177

64 Cfr. ASCT, Pre, n. 1059, cc. 185r-187r, pagamenti relativi alla venuta 
et retornata dell’Ill.mo et Ecc.mo Signor Francesco Borghese fratello di No-
stro Signore; vi si ricava che lo stesso fu a Tivoli di passaggio per il Vi-
varo il di 10 di settembre 1619, e di nuovo in occasione della entrata che 
fece (…) dal Vivaro (…) il 25 di settembre 1619.

65 La copia del breve in ASCT, Pre, n. 654, c. 54v.
66 Cfr. mandato del 18 settembre 1619 in ASCT, Pre, n. 1059, c. 185r. Il 

principe di Sulmona è Marcantonio II Borghese.
67 Sulle spese affrontate dalla comunità per spari di botte e mortaletti e per 

cinque matte di canne abrugiate in occasione delle allegrezze del novo gover-
no e della venuta dell’Ill.mo et R.mo Signor Cardinal d’Este cfr. ad esempio 
ASCT, Pre, n. 1060, c. 21r (28 luglio 1620), c. 23r (2 agosto 1620) e ACST, 
Pre, n. 883, c. 45v (16 settembre 1620).

68 Cfr. ASCT, Pre, n. 1060 c. 7v (l’ordine è preceduto dalla lettera di li-
cenza del cardinal Borghese del 2 settembre 1620; la citazione è tratta dalla 
copia della ricevuta sottoscritta da Io Giulio Caldaroni).

69 Cfr. ASCT, Pre, n. 10, cc. 40r-45r; così il capomilizia, Onorato Seba-
stiani, presentò la quarta proposta all’ordine del giorno: sono state fatte spe-
se per l’Armi di Nostro Signore, Ill.mi et R.mi Signori Cardinali Borghese et 
Este in tela et in muro, et perché è stato negotio occorso quali all’improvvi-
so però si propone alle SS.VV. per poterne supplicare alla Sacra Congrega-
tione per la licenza. Nel suo intervento Tiberio Massari, avvocato della co-
munità, giudicò la spesa necessaria massime che in alcune porte non vi era 
l’Arme di N.S. e poi per la venuta dell’Ill.mo Signor Cardinal d’Este Gover-
natore nostro, ma però con stima da farsi de periti. La spesa fu approvata 
ed effettivamente l’opera del Calderone venne sottoposta a perizia estimativa, 
cfr. infra, nota 71.

L’ultimo lavoro del Calderone per la comunità tiburtina fu la pit-
tura di alcune armi gentilizie che vennero pubblicamente esposte in 
occasione del passaggio a Tivoli di Francesco Borghese, fratello del 
pontefice Paolo V, diretto a Vivaro64 (settembre 1619), e dell’ingres-
so in città del cardinale Alessandro d’Este, allorché, in virtù di breve 
pontificio del 23 luglio 1620, venne nuovamente nominato governa-
tore, per il triennio a seguire65. 

Nella prima occasione, il Calderone fornì alla comunità, per la 
somma di 2 scudi, un arme dell’ecc.mo Principe di Sulmona dipinta 
in tela clemaneana per accompagnare quella di N. S., del Signor Card. 
Borghese et signor Francesco predetto che vi erano fatte, e molte aqui-
le e draghi fatti in carta da messer Giulio pittore66.

In relazione all’omaggio prestato dalla città al cardinale d’Este67, 
messer Giulio Calderoni pittore ricevette, con mandato del 6 settem-
bre 1620, 15 scudi per aver dipinto sei Arme di tela, di cui quattro 
dell’Ill.mo Signor Cardinal d’Este et doi dell’Ill.mo Signor Cardinal 
Borghese68. L’artista restava però creditore per aver dipinto in muro, 
sulle porte della città, altre armi, di papa Paolo V, dell’Ill.mo Borghese 
et Ill.mo d’Este. La questione venne trattata già nel consiglio del 21 
settembre 162069, ed è ancora presente nel carteggio dei primi mesi del 
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70 Cfr. ASCT, Pre, n. 679, c. 95v.
71 L’opera era stata dunque stimata come proposto dal Massari, cfr. supra, 

nota 69.
72 L’autorizzazione fu preannunciata al luogotenente del governatore dal 

cardinal Ludovisi con lettera del 17 aprile 1621 (registrata in ASCT, Pre, n. 
654, c. 65v) e definitivamente comunicata allo stesso destinatario con lettera 
del suddetto prelato del 12 maggio 1621 (cfr. Ibidem, c. 67v).

73 Mandato e ricevuta registrati in ASCT, Pre, n. 1060, c. 42r.
74 Archivio Notarile Mandamentale di Tivoli, vol. 321, “Antonius Amatus. 

1615-1622”, cc. 471r-472v, 570r, “Testamentum D. Iulij Calderoni Pittoris 
1621 6 Aprilis”.

1621. Il 25 marzo di quell’anno70 il magistrato inviò al nuovo agente 
della comunità in Roma, Stefano Desideri da Bologna, una lettera su 
vari affari pendenti, da cui si ricava che nella venuta dell’Ill.mo Si-
gnor Cardinal d’Este à pigliare il possesso di questo governo furno 
fatte alcune armi in tela et alla muraglia di alcune porte della Città, 
della felice memoria di Nostro Signore Papa Paolo, dell’Ill.mo Bor-
ghese et Ill.mo d’Este, e si diedero (…) à messer Giulio Calderone 
pittore scudi 15, [il quale Calderone] resta havere molti scudi. Si ri-
corda quindi che il Conseglio hà ordinato si paghi, con riferimento 
alla già vista adunanza del 21 settembre 1620, e che è stata vista l’o-
pera71, per la quale si era concordato di versare ventidoi altri scudi, 
comprendenti però anche le nove altre armi (…) refatte dall’artista, 
cio è [sic] li scudi alle porte dove erano poste, in virtù delle quali l’o-
pra era stata stimata assai più; si prega quindi il detto agente à de-
gnarsi darne memoriale et mandarne la licenza. Alle armi precedente-
mente eseguite in tela e a quelle successive a muro il Calderone ave-
va quindi aggiunto quelle dipinte sugli scudi (probabilmente in tela) 
posti sopra le porte cittadine. Il Buon Governo accolse la richiesta72.

Il conseguente mandato, datato 16 maggio 1621, di scudi venti doi 
(…) per la fattura dell’Arme fatte dal quondam Giulio Calderone Pit-
tore in tela e muraglia, venne emanato a favore di mastro Ambrosio 
Milanese, herede del quondam messer Giulio Calderoni sopradetto et 
di Giulio suo figliolo coherede con detto Ambrosio padre, come per 
testamento rogato per messer Antonio Amati sotto il di 6 aprile pre-
sente. Segue la ricevuta, vergata dallo stesso notaio: A di 16 di mag-
gio 1621. Per la presente si dechiara per me infrascritto qualmente 
il retroscritto Ambrosio Milanese principale e come padre e legittimo 
administratore e curatore testamentario di Giulio suo figliolo, heredi 
(…) del sopradetto Giulio Calderone, mentre visse Pittore in Tivoli, 
ha riceuto (…) scudi ventidoi (…) per la retroscritta causa73.

Il mandato è dunque di grande importanza per la biografia dell’ar-
tista, consentendo di ciroscriverne la data di morte; la menzione del 
rogatario dell’atto ha inoltre consentito di reperire lo stesso grazie ad 
una rapida ricerca nell’Archivio Notarile Mandamentale74.
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75 Tra le fonti in cui la cittadina è menzionata con la forma latinizzata 
Horta citiamo le seguenti, tratte rispettivamente da <http://www.lagodorta. 
net/scheda.asp?contID=94> e da https://www.distrettolaghi.it/it/eventi; nel 
primo caso si legge: “Domenico Macagno, descrivendo nel 1490 il lago di 
San Giulio, sottolineava che questo era detto “lago d’Orta” dai più giovani 
(Hortae juniores dicunt); nell’altro sito si cita una delibera della Communi-
tas hominum terrae Hortae del 2 febbraio 1583.

76 Alla venerabile compagnia p(refa)ta di San Giovanni Evangelista di 
Tivoli.

77 Nel 1615 la chiesa e il convento di S. Biagio vennero danneggiati da un 
incendio, che richiese ingenti lavori di restauro, cui contribuì la comunità, come 
si ricava dalla seduta consiliare del 25 agosto 1615, in occasione della quale 
vennero stanziati 400 scudi per il restauro di stantie, convento et sacrestia, 
et altri luoghi danneggiate [sic] dal fuoco. Tali lavori terminarono nel 1617, 
allorché i religiosi (…) collocarono una lapide nel dormitorio sallito il pri-
mo capo di scale con l’arme della città in cima (cfr. Tivoli dal 1595 al 1744 

Il documento riveste particolare interesse soprattutto per le men-
zioni dei crediti vantati nei confronti di vari committenti, che offrono 
uno spaccato molto interessante sugli ultimi anni di attività del pittore.

Il testamento reca innanzitutto la data 6 aprile 1621, ed è rogato 
da Antonius de Amatis, publicus notarius de Tybure et ad presens 
actuarius curiae civilis et secularis Tyburis, alla cui presenza compar-
ve D. Iulius Calderonus de terra Hortae, longobardus pictor et inco-
la Tyburis, iacens lecto corpore infirmus. Il documento ci offre subi-
to uno spunto biografico, consentendo di identificare quasi certamen-
te in Orta San Giulio, sull’omonimo lago, il luogo di origine del no-
stro longobardus pictor75. Il quale dispone innanzitutto di essere sep-
pellito nella chiesa domenicana di S. Biagio, e più precisamente in 
sepultura venerabilis societatis Sancti Ioannis Evangelistae de Tybure 
in dicta ecclesia existenti.

Alla stessa confraternita76 lascia inoltre tutto l’oro per indorare 
che lui ha, e che sta posto in una sua scattola da consegnarseli sub-
bito seguita la sua morte dall’infrascritti heredi. Condona inoltre al 
sodalizio il versamento di quanto dovutogli per diversi lavori fatti per 
servitio di detta compagnia.

Al legato segue un primo elenco di crediti vantati nei confronti di 
committenti. Il primo ad essere citato è il cardinale Alessandro d’Este: 
ha dechiarato esso testatore esser creditore dell’Ill.mo et R.mo Signor 
Cardinal Deste [sic] nella somma et quantità di scudi ducento e quat-
tordici (…) per resto di maggior somma che deve havere per (…) tanti 
lavori di pittura fatti nel suo palazzo e giardino di Tivoli, quali scudi 
ducento e quattordici (…) li ha lasciati al venerabile convento et fra-
ti di San Biasio di Tivoli (…), con questo però, che li detti denari si 
debbano spendere in benefitio et resarcimento della volta guasta della 
detta chiesa di San Biasio77, cioè dell’altar maggiore et non altrimenti.
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nella storia di Francesco Antonio Lolli, a cura di V. Pacifici, in “AMSTSA”, 
VII (1927), p. 66, con il testo dell’iscrizione, citata anche in [V. Pacifici], 
Sullo stemma di Tivoli, in “AMSTSA”, XIII-XIV (1933-1934), p. 314), ma 
gli interventi nella chiesa proseguirono anche negli anni successivi, e ad es-
si non fa riferimento solo il legato testamentario in questione. Se ne trova 
infatti ampia traccia in vari atti prodotti dalla comunità, che, dopo aver rin-
viato l’esame di un memoriale presentato dai domenicani nel già citato con-
siglio del 18 agosto 1619 (cfr. ASCT, Pre, n. 10, c. 12r-v) per la concessio-
ne di una elemosina per i lavori di resarcimento della volta della chiesa, ac-
cordarono 100 scudi nel 1621 per rifar la volta della tribuna del coro del-
la chiesa de padri di S. Biagio (cfr.: consiglio del 7 marzo 1621, in ASCT, 
Pre, n. 10, cc. 55v-59v; lettera del cardinal Ludovisi, prefetto del Buon Go-
verno, del 16 giugno 1621 e mandato di pagamento, datato 7 luglio 1621, 
in ASCT, Pre, n. 1060, c. 37v) e ulteriori 100 scudi (versandone però solo 
50) nel 1623 per aiutare l’opra incominciata (…) di finir quella volta che 
si pretende (cfr.: consiglio del 13 agosto 1623, in ASCT, Pre, n. 10, cc. 
134r-137r; lettera del Buon Governo, a firma del cardinale Barberini, del 4 
novembre 1623 e mandato di pagamento di 50 scudi del 17 aprile 1624 in 
ASCT, Pre, n. 1060, c. 132r).

78 L’istoria delle chiese della città di Tivoli scritta da Gio. Carlo Croc-
chiante… Roma, nella stamperia di Girolamo Mainardi, 1726, p. 204.

79 Cfr. comune.nettuno.roma.it e la relativa bibliografia.

Altro debitore dell’artista è, a suo dire, mastro Vincenzo Petrucci 
imbastaro, nella somma et quantità di scudi otto et mezzo (…) per ha-
ver lavorato di pittura di suo ordine nella cappella di San Giuseppe 
esistente nella chiesa di San Francesco di Tivoli, li quali scudi otto e 
mezzo iure p(refa)to li ha lasciati alli detti reverendi frati di San Bia-
sio di Tivoli, gravandoli a celebrare (…) tante messe per l’anima sua 
nella cappella del SS.mo Rosario (…) esistente in detta chiesa subito 
che saranno riscossi. La cappella della chiesa francescana di S. Maria 
Maggiore cui si fa qui riferimento dovrebbe in realtà essere l’altare 
che nel 1726 così descrive il canonico Giovan Carlo Crocchiante: “Il 
quinto [altare] finalmente che sta a capo di quest’altra navata [destra] 
è dedicato a S. Giuseppe, che si venera insieme con Maria Santissi-
ma dentro una nicchia, e qui è aggregata l’Università de’Falegnami”78.

Dopo vari legati per l’anima sua, tra cui uno a beneficio di An-
drea Ala suo fattore, comprendente tutto il stiglio che lui ha e che ap-
partiene all’arte di pittura con li rilievi, disegni, libri d’arte, colori, 
et altra sorte da [sic] pittura, riprende la lista dei crediti legati all’at-
tività del testatore. Innanzitutto dichiara esser creditore dell’Ill.mo et 
R.mo Signor Cardinal Cesi nella somma et quantità di scudi trecento, 
salvo verior calculo, per resto di maggior somma che deve havere per 
(…) tanti lavori fatti di pittura nel suo Palazzo di Nottuno [sic]. L’e-
dificio in questione è con ogni evidenza il palazzo Doria Pamphili di 
Nettuno, già “Casino Cesi”, venduto il 30 settembre 1648 da Federico 
Cesi a Camillo Pamphili e da questi ampliato79.
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80 Per una sintesi sulle vicende del palazzo e relativo giardino (distrutto, 
insieme ai relativi arredi, in seguito al taglio della Velia per la costruzione 
di via dei Fori Imperiali) cfr. A. Cremona, Palazzo Silvestri Rivaldi a Roma. 
Editoriale, in <https://www.academia.edu>, da cui sono tratte le citazioni.

81 Ha dichiarato esser anco creditore dell’illustre communità di Tivoli 
nella somma di scudi ventidoi (…) per resto (…) di tanti lavori fatteli di pit-
tura et diverse arme.

82 È forse il Girolamo Bosio (o Bossio o Bossi) milanese che ricoprì ca-
riche in varie città dello Stato Pontificio tra il 1615 e il 1629 (cfr. Legati e 
governatori dello Stato Pontificio (1550-1809), a cura di C. Weber (Pubbli-
cazioni degli Archivi di Stato. Sussidi 7), Roma 1994, p. 520.

Il testatore afferma quindi di esser creditore dell’heredi dell’Ill.mo 
Signor Cardinal Lanfranco nella somma et quantità di scudi seicento 
cinquanta di moneta salvo il verior calculo et cetera, che esso testa-
tore deve havere per resto di maggior somma per (…) tanti lavori di 
pittura fatti nel suo Palazzo in Roma nel rione di Campo Vaccino. Il 
palazzo in questione, da anni in stato di completo abbandono, è iden-
tificabile come quello noto come Silvestri-Rivaldi, di cui il cardinale 
Lanfranco Margotti fu proprietario dal 1609 fino alla sua morte, av-
venuta nel 1611. L’ecclesiastico “arricchì il giardino” annesso al pa-
lazzo “di acqua e fontane” e forse in tale occasione richiese l’inter-
vento del pittore80.

I successivi lavori per i quali l’artista afferma di non essere sta-
to saldato sono di carattere esclusivamente locale. Dichiara infatti di 
esser creditore de messer Flaminio de Annibale nella somma di scu-
di sette per resto che deve havere (…) per haver lavorato di pittura 
nella sua casa. Altro suo debitore è messer Antonio Longo di Castel 
Sant Angelo di Madamma Diocese di Tivoli, il quale gli doveva scu-
di otto et baiocchi novanta per resto di (…) mercede per haver lavo-
rato di pittura nella cappella di Santo Antonio fattali in detto castel-
lo. Segue la citazione dei 22 scudi dovutigli, e come visto versati post 
mortem, dalla comunità di Tivoli81. Altro committente citato è il reve-
rendo signor Don Flavio Iacobutio, rettore de SS. Giorgio e Martino 
di Tivoli, il quale deve al testatore scudi doi di moneta (…) per haver 
lavorato di pittura nel cammino della sua casa. Il pittore asserisce in-
fine di esser anco creditore de messer Giovanni Battista Mancini di 
Tivoli in giulii doi per resto di mercede per haver lavorato in casa sua.

Il testamento menziona poi alcune opere non ancora consegnate 
ai committenti, una delle quali lasciata incompiuta. L’artista dichiara 
infatti appresso di sé tenere un quadro con la figura di San Giacinto 
dipinto in tela, esser di messer Vincenzo Bonaldi e di haver havuto 
à bon conto da messer Gironimo Bosio82 giulii venticinque per cau-
sa di un’arme sua grande in tela da metter sopra la credenza et co-
minciata à pingere; afferma inoltre di conservare quattro armi diver-
se messe in un quadro di [Flaminio Bertone spetiale in Tivoli], gra-
vando l’infrascritti suoi heredi à restituirle subbito.
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83 In domo solitae habitationis suprascripti testatoris, supra apothecam 
aromatariae domini Petri Augustini de Bonis Augurijs.

Infine il testatore istituisce suoi eredi universali, in parti uguali, 
i già citati Ambrosio del fu Bernardo Mombelli, milanese abitante a 
Tivoli, custode della porta S. Croce, e Giulio figlio dello stesso Am-
brosio, al quale sono affidate la tutela e curatela del minore e l’am-
ministrazione della metà a lui spettante dell’eredità fino al raggiun-
gimento della maggiore età. L’atto è rogato a Tivoli, nell’abitazione 
del testatore, posta in contrada Trevio sopra la apotheca aromatariae 
di Pietro di Agostino Bonauguri83.

Mario Marino



VITA DELLA SOCIETÀ





Il 75° anniversario del bombardamento di Tivoli

 Il 10 maggio 2019 si è svolta presso il salone delle Scuderie 
estensi, organizzata dalla Società Tiburtina di Storia e d’Arte, la 
cerimonia commemorativa del 75° anniversario del bombarda-
mento della città. Circa 500 furono le vittime innocenti di ogni 
età e di ogni classe sociale, cadute sotto attacchi aerei angloame
ricani, con innumerevoli feriti, a pochissimi giorni di distanza 
dall’ingresso degli alleati stessi nella Capitale. 

La concomitanza della data reale (26 maggio) con quella 
dello svolgimento delle elezioni per il rinnovo dell’Amministra-
zione civica e per la designazione dei membri italiani al Parla-
mento europeo, ha provocato l’anticipo della commemorazione. 

Il sodalizio organizzatore ha invitato a svolgere la relazio-
ne il consocio prof. Alcibiade Boratto, testimone oculare degli 
sconvolgenti giorni, che ancora oggi si tende a sottovalutare e 
a sminuire. 

Ha aperto i lavori il presidente della Società Tiburtina prof. 
Vincenzo Pacifici, che ha insistito sul drammatico significato 
sociale e morale della indimenticabile prova per gli scampati, 
che hanno portato per il resto della vita e portano ancora, inde-
lebile e incancellabile, turbamento personale e dolore per i ca-
duti. Pacifici ha tenuto ad esprimere l’auspicio, poi come sem-
pre deluso, di ascoltare come cittadino con tutti i cittadini, un 
messaggio di solidarietà da parte del Presidente della Repub
blica. 

CRONACA ED AVVENIMENTI
DI VITA SOCIALE 

ANNI 2018-2019
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Il prof. Boratto, nella sua lunga, articolata e partecipata rela-
zione, ha ripercorso fino a rivivere, data l’esperienza vissuta, fin 
nei dettagli, le vicende ed i momenti ancora presenti nella mente. 

Ha poi con adeguato risalto e comprensibile passione rivis-
suto la volontà di ripresa dei tiburtini, guidati dal Sindaco Igna-
zio Missoni, che seppero intraprendere, una volta conclusa il do-
loroso recupero dei caduti, sepolti sotto le macerie, la ricostru
zione e il ripristino della città. 

Il relatore ha chiuso, indicando le trasformazioni del tessu-
to economico e sociale che la città ha avuto nei decenni che ci 
dividono da quel tragico ed ingiustificabile evento, auspicando 
una sempre più intensa collaborazione tra l’Amministrazione 
civica, le istituzioni culturali ed i cittadini. 

La relazione è pubblicata in questo stesso volume. 
Erano presenti, oltre al Sindaco ed ai consiglieri della Società, 

numerosi cittadini attenti, partecipi e, senza enfasi, commossi. 
Mentre scorrevano sullo schermo immagini della città de-

vastata, un gruppo di cultori di dialetto locale, guidato dal prof. 
Franco Sciarretta , ha dato con sentimento lettura della poesia 
“Tivoli martorizzata” di Igino D’Anversa e la signora Maria 
Cerroni ha presentato una sua composizione dall’analogo tema. 

 
 P.C.

Settembre tiburtino 2019

27 settembre 2019 
In vino veritas. Mito, letteratura e tradizione.

Da Apollodoro a Columella, da Apicio a Plinio il Vecchio, 
i testi poetici e satirici, quelli tecnici e quelli storici (Catone, 
Marziale, Galeno, Giovenale, Orazio, Ovidio, Petronio, Seneca, 
Svetonio e Varrone), integrati dalla documentazione archeolo-
gica e dalle fonti epigrafiche, hanno permesso di spaziare nella 
tematica. Sono stati esaminati in rapida successione gli aspet-
ti della coltivazione della vite, della raccolta e della produ-
zione delle uve e della conservazione/consumazione del vino. 
Dall’uso alimentare a quello rituale, fino ai rimedi per la sbor-
nia e a agli aspetti scaramantici dell’assunzione della bevanda, 
sorbita, in varie modalità: diluita, mescolata, invecchiata, con-
taminata ad arte o, talora, anche adulterata. 

Anna Maria Panattoni
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Studi veneziani, n.s. LXVII e LXVIII (2013), LXIX e LXX (2014).
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RECENSIONI

Alessandro Moreschini, “Zizziripenne” (Lucciole), Casa Editrice Lombardi, 
Tivoli, 2018, pp. 104 (senza indicazione di prezzo).

Il nuovo libro del Moreschini, raffinato sia dal punto di vista poetico 
che dialettale, è un’opera che non poteva nascere da un avventuriero della 
penna, oppure da chi si cimenta nel vernacolo locale per pura curiosità. 
D’altra parte tutti sanno, dopo decenni di attività, che l’autore è il princi-
pale scrittore in lingua ed in dialetto di Castel Madama, attivo non solo in 
campo culturale, ma anche didattico con lo scopo precipuo di trasmettere le 
tradizioni, prevalentemente popolari, di una comunità, quella castellana, a ri-
dosso di Tivoli, da cui si distingue per molti motivi.

Scrivere per il Moreschini ha sempre costituito un impegno grande, che 
ha coinvolto la persona nel suo io più profondo. Esprimersi in dialetto ca-
stellano è sempre valso come atto di onestà, di rispetto, di amore profondo 
per la sua terra di origine, che lo hanno spinto a ricercare il vero significa-
to di ogni termine al fine di estrarne l’anima. Non c’è uno che sia improv-
visato, poco studiato o caduto per caso. Il nostro autore ha una tale padro-
nanza della lingua castellana da solcare con sicurezza tutti i campi verso cui 
indirizza e converge la sua attenzione.

Delle quindici opere da lui pubblicate non ce n’è una che non aggiunga 
qualcosa di nuovo a quello che in precedenza si sapeva. Si può considerare 
fondamentale il suo “Avviamento allo studio del dialetto nel Comune di Ca-
ste Madama” che comprende Grammatica, Antologia e Dizionario, del 2005, 
di quasi 600 pagine. L’ultimo lavoro, di natura poetica, è “Zizziripenne” (in 
tiburtino “Luccicapenne”, in italiano” Lucciole”), che è stato utilizzato dal-
lo scrivente nel suo studio recente, di natura scientifica, sulla diffusione del 
termine latino “Attegia” (in dialetto “Attea”) nell’area tiburtino-sublacense. 

Ci sono nella raccolta ben tre poesie del Moreschini in cui il temine 
di origine latina, a cui è pervenuto dalla più vasta area mediterranea, viene 
immortalato nei suoi significati principali di “rimessa per il bestiame, fo-
raggio ed attrezzi agricoli” ed all’occasione anche di modesta abitazione di 
natura rurale.
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Un aspetto particolare del Moreschini è la traduzione di affetti e di sen-
timenti in immagini e quadri. Molto significativa è la lirica “Nonnema”, in 
cui si percepisce tutto il bene che il bambino vuole alla nonna, ricambiato. 
Quello che il nipotino, dopo vari anni, ricorda di lei “me la recordo”, la 
revedo”, ”la tenco a mmente” ci fa intuire che un legame profondo uni-
sce ancora le due creature, legame che non si esprime mai in termini sen-
timentali evidenti, vistosi, ma piuttosto sofferti, silenziosi, tanto intimi da 
non poter mai trapelare. È il mondo del silenzio, che avvolge uomini e fa-
miglie del paese, in cui si rinuncia ad ogni soddisfazione, si fatica molto, 
ci si sottomette a tutto, non si ha un attimo di tregua nella guerra giorna-
liera per la sopravvivenza, si sta “ore e ore senza mai fiatane”. Il bambino 
non dimentica nulla della nonna, dal suo vestiario alle sue cure abituali, 
dal suo modo di camminare allo sbiaschicio della suo rosario, ma non può 
esprimere i suoi sentimenti, altrimenti tradirebbe quel mondo del silenzio, 
in sui è passata l’esistenza della nonna, a cui la vita non ha mai concesso 
di aprirsi ai sentimenti, un lusso questo per la povera gente, vissuta fra gli 
affanni di una vita tribolata. Per il poeta Moreschini far riaffiorare questo 
mondo, che alcuni misconoscono, che altri vogliono dimenticare, diviene un 
impegno morale. Vi si accinge con tutte le forze che ha a disposizione, che 
sono quelle della poesia.

Una composizione significativa può considerarsi “Ju sole recalea”.

Ju sole recalea pianu pianu
deretu a i munti e ggiane ’na cambana,
a retirà a ll’atteja manu manu,
rechiamea la ggente pe lle piana.
Ju luscu e bbruscu ’ntantu s’allochea
sottu a la macchia e pe’ onne situ
pittatu da j-óttovre che nascea,
mintri ’u vintu alea j’arburitu.
Esso Nannetta sope a j-aseneju,
ju fazulittu ’n-capu, che s’abbìa
stracca morta, vardenno a Casteju
a ddo’ ju primu lume fa ’na cria
de luce vasci fosse ’n-focareju.
Lo scuru mó s’è spasu onne sia…

Questa lirica ci permette di evidenziare una tecnica seguita dal More-
schini nelle sue descrizioni dei paesaggi castellani: l’alternanza passato-pre-
sente. Si noterà che nelle prime due quartine i verbi sono all’imperfetto in-
dicativo “recalea, rechiamea, s’allochea, nascea, alea”, mentre nelle due 
terzine finali siamo passati al presente indicativo. Il poeta si serve di questa 
contrapposizione per avvolgere di malinconia, attraverso l’imperfetto, dura-
tivo nel passato, il paesaggio che ha di fronte, e per porci davanti agli oc-
chi, con il massimo dell’evidenza, ottenuto con il presente indicativo l’im-
magine che intende valorizzare. Si alternano dolcezza del ricordo ed eviden-
za icastica del presente, che viene introdotta da un “Esso” (= eccoti) e pro-
segue con “s’abbia” (si avvia); si rafforza con “fa ’na cria” e “mo’” (ora/
adesso). Il lettore attento rileverà verbi e parole preziose, di uso raro, che 
il poeta volentieri recupera, come “s’allochea” (trovava luogo), “alea” (sof-
fiava), e “cria de luce” (un poco di luce), “atteja” (rimessa, umile dimora).

In conclusione, il nuovo lavoro del Moreschini merita attenzione, come 
lo scrivente afferma nella “Presentazione” premessa all’opera, che si avvale 
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anche di un’intelligente “Postfazione” di Michela Chicca, la quale mette in 
risalto, argomentandone le ragioni, la ricchezza espressiva e poetica di “Ziz-
ziripenne”.

Franco Sciarretta

Comune di Tivoli, Complesso della Rocca Pia. Percorso museale, Tivoli, 2019. 

La pubblicazione, edita dall’Amministrazione civica della nostra città, 
con il titolo Complesso della Rocca Pia - Percorso museale, e presentata in 
occasione dell’apertura lo scorso 18 maggio, intende celebrare la conclusio-
ne delle operazioni di restauro e la cessione in proprietà dal Demanio al Co-
mune di Tivoli. 

Il volumetto consta di 93 pagine con una copertina amaranto blu, su cui 
svetta la torre maestra. È stato curato dal vice Presidente del nostro sodali-
zio Roberto Borgia nella veste tipografico, intervenuto nella sezione “Icono-
grafia della Rocca Pia” con la presentazione di numerose e suggestive illu-
strazioni. Curatrice della mostra e del percorso museale è la dott.ssa Maria 
Antonietta Tomei. Nella Prefazione il sindaco prof. Giuseppe Proietti annun-
cia la riapertura al pubblico della Rocca Pia, che può essere finalmente uti-
lizzata come museo e come sede di eventi e attività culturali, valorizzata con 
un percorso, sintetico ma accurato, che illustri la storia della fortezza e del 
contiguo anfiteatro e ne renda viva la visita ai cittadini di Tivoli e ai turisti 
di tutto il mondo.

Il contenuto della suddetta risulta diviso in sezioni: Franco Sciarretta, 
La necropoli di Tivoli dall’età del ferro presso la Rocca Pia; Francesca 
Boldrighini, Gli anfiteatri nel mondo romano; Francesco Ferruti, L’Anfitea-
tro di Tivoli, il suo abbandono e la sua riutilizzazione nel Medioevo e L’An-
fiteatro e il toponimo “Inversata”, la costruzione della Rocca Pia e la crea-
zione del “Barchetto”; Maria Luisa Angrisani, Ignazio di Loyola e la nasci-
ta della Compagnia di Gesù; Mario Marino, Cenni sulla rocca Pia nei libri 
dei Sindacati dell’Archivio Storico Comunale di Tivoli (1517-1557); Maria 
Antonietta Tomei, Il Complesso Monumentale Anfiteatro di Bleso e Rocca 
Pia; Vincenzo G. Pacifici, La Rocca Pia; Maria Margarita Segarra Lagu-
nes, Il restauro della Rocca Pia a Tivoli, fortezza papale, carcere e museo; 
Roberto Borgia, Iconografia della Rocca Pia.

Un pannello del percorso espositivo (Il monumento nel tempo) porta la 
firma del nostro Consigliere Anna Maria Panattoni.

Per la compilazione dei loro contributi gli autori si sono serviti degli stu-
di fondamentali ancora validi C. Pierattini, La Rocca Pia: vicende storiche 
e funzione difensiva (Atti e Memorie, volume presentato nel 1982); Cairo-
li Fulvio Giuliani, Tibur pars prior; Domenico Faccenna, Civiltà Lazio Pri-
mitivo. Per i successivi aggiornamenti rimando alla bibliografia di riferimen-
to inserita nelle singole sezioni. Risultano del tutto inediti o in parte, i lavori 
del Presidente della S.T.S.A. V.G. Pacifici sull’uso carcerario della Rocca, 
di M. Marino sulle spese sostenute dal comune di Tivoli per l’esercizio e la 
manutenzione della stessa (1516-1557) e di Maria L. Angrisani che tenta di 
chiarire gli esordi tiburtini della compagnia di Gesù in un quadro nebuloso 
e confuso costituito da fonti storiche, la cui “documentazione complessa da 
reperire,” non sosterrebbe la storiografia locale, che vuole la venuta a Tivoli 
del Santo Spagnolo.

Il libretto risulta di gradevole lettura ed è corredato nella sua parte ico-
nografica di molte illustrazioni particolarmente felici. 
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Lo scopo di illustrare ai turisti e ai visitatori le vicende storiche e le strut-
ture dei due monumenti e del loro sito è stato raggiunto, nonostante qualche 
sovrapposizione e qualche macroscopica svista dovuta alla superficiale cono-
scenza dell’argomento affrontato da parte di alcune collaboratrici.

Pietro Candido

Ilaria Sainato, voce Gino Tani in “Dizionario biografico degli italiani”, vol. 
XCIV (2019), Istituto della Enciclopedia Italiana, pp. 819-821. 

La “voce” ha un doppio pregio, è dettagliata e puntuale. Gino Tani, ul-
timo di 11 figli, nacque nella nostra città il 31 maggio 1901 ed è scomparso 
a Roma 4 aprile 1987. Riposa in una tomba, posta nell’attuale viale princi-
pale del nostro cimitero.

La curatrice Ilaria Sainato commette, però, un doppio errore, il primo, 
purtroppo non nuovo: sostiene abbia compiuto gli studi classici presso il Con-
vitto nazionale “Amedeo di Savoia” mentre in realtà l’istituto scolastico, dal-
la stessa intitolazione, secondo notizie, si spera, infondate, prossima ad essere 
soppressa, era situato nello stesso edificio demaniale, del tutto autonomo. Il 
secondo è quello della sottovalutazione di Giuseppe Radiciotti, indicato sem-
plicemente come suo “maestro di storia della musica” e studiato in manie-
ra approfondita da Marco Salvarani nel vol. LXXXVI (2016) del “Diziona-
rio” pp. 214-216, con citazione proprio del saggio di Tani nei nostri “Atti”.

Viene segnalato che “nel 1924 compare assieme al padre Enrico fra i 
membri della recentemente costituita Società tiburtina di storia e d’arte, per 
la quale scrisse alcune fra le sue prime pubblicazioni”. La Sainato, dopo aver-
lo definito il creatore della critica della danza in Italia ripercorre la carriera 
professionale, scientifica e pubblicistica di Tani, culminata nell’opera Storia 
della danza dalle origini ai nostri giorni, Firenze, 1983. Nella bibliografia 
sono indicati i 3 saggi presentati tra il 1929 ed il 1934, guidato dal fondatore 
del nostro sodalizio,cui fu, insieme ad Ulisse Benedetti, particolarmente vici-
no. Un quarto lavoro, di ben 42 pagine, dedicato ad uno dei suoi maestri, Fi-
lippo Guglielmi, arricchisce il vol. XXV dei nostri “Atti”. 

Vincenzo G. Pacifici

AA.VV., Lapis Tiburtinus. La lunga storia del travertino, Tivoli 2019.

Il catalogo della mostra allestita da Maria Antonietta Tomei e Fabrizio 
Mariotti nel Museo Civico di Tivoli dal maggio 2019 al 31 gennaio 2020 
è andato in stampa a cura della stessa M. A. Tomei e di Roberto Borgia.

Il testo, distribuito gratuitamente – grazie al contributo degli sponsor – 
in occasione del vernissage dell’esposizione, ospita in 238 pagine, testi in 
lingua italiana e inglese,che affrontano la storia del travertino e del suo uti-
lizzo nel tempo. I contributi sviscerano la tematica dal punto di vista geo-
logico, storico-archeologico, letterario, artistico, industriale, sottolineando la 
preziosità della risorsa naturale che ha consentito la presenza di Tivoli nel 
mondo; nella schede finali, una serie di manufatti realizzati con la pietra ti-
burtina e opere, dal XVII al XX secolo, significative per documentare al-
cuni aspetti dell’iconografia del materiale. In conclusione, la bibliografia. 

Gli Interventi appaiono autorevoli in un impaginato, graficamente non 
sempre convincente.

Anna Maria Panattoni



*	 Dedica attenzione alle evoluzioni politiche di Alfredo Baccelli Hartmut 
Ullrich, La classe politica nella crisi di partecipazione dell’Italia giolit-
tiana, 1909-1913, vol. I, Camera dei deputati. Segretariato generale. Ar-
chivio storico, 1979, p. 133. 

*	 In 4 volumi del “Dizionario biografico degli italiani” sono contenute “voci” 
riguardanti figure importanti nella vita della nostra città. 

	 Nel vol. LXX (2008), pp. 75-78, Giuseppe Motta studia in modo attento 
e puntuale Galeazzo Marescotti, uomo dalla vita straordinariamente per 
quei tempi ed ancora per i nostri lunga, 99 anni (1627-1726). Fu dal 1679 
al 1685 arcivescovo ad personam di Tivoli, ricordato per la sua intensa 
presenza nella vita ecclesiastica della comunità. 

	 Alessandro Olivieri (Tivoli 1766 - Versailles 1847) è rivisitato nel vol. 
LXXIX (2013), pp. 250-252, da Lauro Rossi, che ripercorre la sua attività 
al seguito di Napoleone e della famiglia Bonaparte. Viene opportunamen-
te citato il saggio del nostro segretario prof. Pietro Candido, apparso nel 
vol. LXIX (1996) degli “Atti”. 

	 A Giulio Roma (Milano 1584 - Roma 1652) guarda Giampiero Brunelli 
nel vol. LXXXVIII (2017), pp. 183-187. Adeguata attenzione al periodo 
episcopale trascorso a Tivoli a partire dal 1634, contraddistinto da “una 
nuova regolamentazione delle pratiche liturgiche, un incremento delle ini-
ziative assistenziali, la demolizione e la ricostruzione della cattedrale, con 
lavori durati dal 1635 al 1640, l’edificazione di un nuovo palazzo per il 
seminario”. Non è ignorato l’articolo di R.U. Montini, presentato nel vol. 
XXX-XXXI (1957-1958) della nostra rivista. 

*	 Molte incisioni di ambientazione tiburtina sono state pubblicate in gran-
de formato nel volume di J. Gijs Wallis de Vries, Piranesi. Le Vedute 
di Roma. A Journey through the Eternal City, compiled and published by 
Gies Pluim, Ede, Heritage Editions, 2012. Si tratta di tre Vedute del Tem-
pio della Sibilla (pp. 136-141), degli Avanzi della Villa di Mecenate (pp. 
144-145; nella scheda illustrativa sarebbe stato opportuno precisare che si 
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tratta in realtà del santuario di Ercole Vincitore), delle Vedute del Ponte 
Lugano su l’Anione (sic; pp. 150-151), del Tempio detto della Tosse (pp. 
152-155), dell’interno della Villa di Mecenate (pp. 160-161 e pp. 182-
183), della Cascata (pp. 164-165), degli avanzi del Sepolcro della Fa-
miglia Plauzia (pp. 180-181), delle Cascatelle (pp. 198-199), della Villa 
Estense (pp. 224-225) e di numerosi edifici di Villa Adriana: il Tempio 
detto di Apollo (pp. 184-185), il Tempio del Dio Canopo (il “Serapeo”, 
pp. 194-195 e pp. 278-279), le Rovine d’una Galleria di Statue (si rife-
risce alla “Biblioteca greca”, pp. 200-201), gli Avanzi del Castro Preto-
rio (il Pecile, pp. 202-203), una Sala appartenente al Castro Pretorio (la 
Sala dei Filosofi, pp. 238-239), le Rovine di uno degli alloggiamenti de’ 
Soldati (il Pretorio, pp. 240-241), la Piazza d’Oro (pp. 276-277), un Elio-
camino (il Padiglione di Tempe, pp. 280-281) e una Dieta (la sala otta-
gonale delle Piccole Terme, pp. 282-283). 

*	 Il periodico “Forma Vrbis” ha dedicato l’intero n. 8 dell’anno XVIII 
(2013) a Villa Adriana. Storia, archeologia, restauro e conservazione. Il 
fascicolo contiene i seguenti contributi:

Elena Calandra, Adriano, princeps e committente, pp. 4-11.
Chiara Leporati, La riscoperta e la fortuna di Villa Adriana, pp. 12-17.
Benedetta Adembri, La Villa, pp. 18-33.
Filippo Fantini, Modello marmoreo di un edificio per spettacoli, pp. 
34-36.
Giuseppina Enrica Cinque, Il colore della Villa, pp. 37-40.
Sergio Di Tondo, I restauri virtuali della decorazione architettonica 
del Teatro Marittimo e della 
Piazza d’Oro, pp. 41-43.
Marco Placidi, Vittoria Fresi, La Villa sotterranea, pp. 44-47.

L’ultima parte della rivista è dedicata ai “Progetti in corso”, con i se-
guenti interventi:

Stefano Bertocci, Sandro Parrinello, Un’esperienza di collaborazione 
scientifica per la documentazione del sito archeologico di Villa 
Adriana, pp. 48-49.
Sara Bua, Francesca Picchio, Esperienze di rilievo integrato per la 
documentazione del Ninfeo di Palazzo a Villa Adriana mediante laser 
scanner e fotogrammetria, pp. 50-51.
Rosa Mezzina, Le Piccole Terme: dalla conservazione alla valoriz-
zazione, p. 51.
Sergio Sgalambro, Restauro conservativo del Teatro Marittimo, p. 
52. A questo proposito è da notare che l’architetto Sgalambro ha pro-
gettato e diretto i lavori di restauro del Teatro Marittimo e dell’adia-
cente Sala dei Filosofi, la cui direzione scientifica è stata affidata al 
nostro consigliere Zaccaria Mari, come si legge nel pieghevole illu-
strativo dei risultati dei restauri, che sono stati presentati al pubbli-
co il 28 luglio 2017.

*	 Il pittore François-Marius Granet (Aix-en-Provence 1775-1849) visse a 
Roma, quasi senza interruzioni, dal 1802 al 1830, quando tornò definiti-
vamente in Francia. Durante questo periodo frequenti furono le sue visite 
a Tivoli, come ricorda Denis Coutagne, Granet et Rome, Aix-en-Provence, 
Association des Amis du Musée Granet, 2013, pp. 22-25. L’artista fu nella 
nostra città nell’estate del 1804, nel settembre del 1810, nell’autunno del 
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1820 e alla fine del luglio 1830, e si fermò per parecchie settimane an-
che a Subiaco, nel settembre-novembre 1818 e nel luglio 1830. Numero-
se sono quindi le sue opere di soggetto tiburtino, che solo in parte sono 
riprodotte nel volume in esame: un disegno ad acquerello su carta, con 
un Artista al lavoro sulla loggia della Villa d’Este (p. 77, ill. 66), e poi 
quelli che fanno parte del “Carnet Siméon”, una raccolta di disegni ap-
prestata nel 1805-1806 come “souvenir d’Italie” per un amico, che si apre 
con un’opera realizzata a penna con inchiostro nero, raffigurante Il tem-
pio della Sibilla (p. 100 e ill. 98). Altri disegni e oli su tela o su carta 
sono trattati dall’A. nel capitolo che si intitola significativamente Prome-
nade a Tivoli e occupa le pp. 100-110. A p. 101, ill. 95, è riprodotto un 
olio su tela che rappresenta Il ponte di San Rocco e la grande cascata, 
assegnato dal Coutagne al 1804 o al 1810, una datazione quest’ultima che 
però dev’essere esclusa, perché sappiamo che il ponte crollò nel 1808. In-
teressante anche l’olio su carta che viene intitolato Villaggio di Tivoli (p. 
102, ill. 99) ma si riferisce in realtà al borgo di Cornuta, come dimostra 
la presenza di porta Sant’Angelo. A p. 104 compaiono poi due oli su tela, 
uno con la Veduta delle scuderie della villa di Mecenate (ill. 101; si tratta 
in realtà della via tecta del santuario di Ercole Vincitore) e l’altro con la 
Grotta di Nettuno (ill. 102). A p. 105 si ricorda anche che Villa d’Este fu 
costruita per il cardinale Ippolito e il nipote (erroneamente definito figlio) 
Luigi, e che nel XVIII sec. passò al duca di Modena Francesco II (in re-
altà III) d’Este. Granet rappresentò alcuni scorci della villa in modo “di-
screto”, come dimostrano i due disegni ad acquerello (p. 108) con Vedu-
te presso la “Fontana Mosaico”, cioè nel piazzale antistante alla fontana 
della Civetta. In uno di essi compare sullo sfondo l’abside della chiesa di 
San Pietro, che però viene disegnata come se fosse poligonale e non se-
micircolare (ill. 109), mentre è riprodotta in modo più fedele in un altro 
disegno, datato 1818, che però non è compreso nel volume. Nel secondo 
disegno di p. 108 si vedono un angolo del palazzo estense e il campanile 
della chiesa di San Francesco (ill. 110). A p. 109, ill. 112, compare inol-
tre una Veduta di un palazzo all’ingresso di San Gregorio presso Tivoli 
(si tratta dell’attuale castello Brancaccio, dal quale provengono i dipin-
ti che decoravano la volta della sala degli Amori, attualmente conserva-
ti nel Museo della Città di Tivoli, dove sono stati oggetto di una recente 
conferenza, promossa dalla Società Tiburtina di Storia e d’Arte e tenuta 
dalle storiche dell’arte Isabella Del Frate e Francesca Fabbri). Segnalia-
mo altresì, anche se il soggetto esula dalla nostra area, che la chiesa raf-
figurata nel disegno riprodotto a p. 119, ill. 114, potrebbe essere identi-
ficata con quella di San Paolo a Tor Tre Ponti sulla via Appia, la cui in-
titolazione ricorda che nelle vicinanze sostò l’Apostolo delle Genti nel 
suo viaggio verso Roma. Le ultime opere di ambiente tiburtino compaio-
no alle pp. 122-124, ill. 136-138 (quest’ultima rappresenta il cosiddetto 
Arco di Volta Torretta, cioè l’arco dell’Anio Novus all’altezza del ponte 
degli Arci, così chiamato per la presenza della volta della Porta Adriana, 
dovuta a papa Adriano I (772-795) e oggi scomparsa, e della soprastante 
torretta, che ancora si conserva). Alle pp. 162-169 sono trattate infine le 
opere che hanno per soggetto Subiaco, riprodotte nelle ill. 188-196, fra 
le quali riveste particolare interesse quest’ultima, che raffigura l’interno 
della chiesa inferiore del Sacro Speco, il cui disegno preparatorio è visi-
bile all’ill. 193.

*	 L’olio su tela di Granet con Il ponte di San Rocco e la grande cascata 
a Tivoli compare anche nel contributo di Jean-Michel Charbonnier, 
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François-Marius Granet, nel fascicolo, a cura dello stesso A., Musée Gra-
net à Aix-en-Provence (Connaissance des Arts, Hors-série n. 675), Paris, 
Société Française de Promotion Artistique, 2015, p. 14. L’opera viene da-
tata verso il 1810, mentre è più probabile che sia stata dipinta nel 1804, 
prima cioè del crollo del ponte, avvenuto nel 1808.

*	 Attento e minuzioso è il saggio del nostro collaboratore Marco Pistolesi, 
La committenza di Pio VI a Subiaco. Giulio Camporese e l’appartamen-
to nella Casa della Missione, in “Archistor architettura storia restauro”, 
IV (2017), n. 8, pp. 44-77.

*	 Id., Formule compositive del Barocco lombardo e ligure in area roma-
na: il rifacimento della chiesa dell’Annunziata a Tivoli , in “Studi e ri-
cerche di storia dell’architettura”, I (2017), n. 2, pp. 64-79.

*	 Le posizioni di aperto antifascismo di Igino Giordani sono segnalate da 
Simona Colarizi, La percezione del totalitarismo nell’antifascismo italia-
no, in Modernità totalitaria. Il fascismo italiano, a cura di Emilio Gentile, 
Bari, Laterza, II edizione, 2018, p. 25 e p. 49. 

*	 Il n. 147 (2018) della rivista “l’Archéologue” contiene alle pp. 68-81, nel-
la serie “Les grands sites de l’antiquité”, un ampio contributo dedicato da 
Frédérique Menulis alla Villa d’Hadrien (Latium, Italie). Le rêve d’un 
empereur, che non sappiamo se riprenda intenzionalmente il titolo del vo-
lume riassuntivo di Eugenia Salza Prina Ricotti, Villa Adriana. Il sogno 
di un imperatore, Roma 2000, che peraltro non è citato nella bibliografia 
di p. 81. L’Autore ripercorre brevemente le vicende della vita di Adria-
no e ricorda che la sua residenza era stata preceduta da una villa di età 
repubblicana (fine II - inizio I sec. a.C.), forse ereditata dalla moglie Vi-
bia Sabina. Villa Adriana fu realizzata in due fasi successive (118-125 e 
125-133) e i suoi edifici si dispongono secondo quattro assi con diverso 
orientamento. La loro destinazione non è sempre di facile identificazione, 
come dimostra il caso del Teatro Marittimo, per il quale Menulis si av-
vicina all’interpretazione di Henri Stierlin, che lo considera derivato dal-
la voliera presente nella villa di Varrone a Cassino, mentre individua nel 
Pecile un ippodromo. L’articolo si conclude con la storia degli scavi, nel-
la quale si ricorda che il primo a identificare il complesso come la villa 
di Adriano fu l’umanista Flavio Biondo, al seguito di papa Pio II, anche 
se la sua vera riscoperta si ebbe solo alla metà del XVI sec. con Pirro Li-
gorio, che era impegnato nella realizzazione di Villa d’Este. Si segnalano 
poi gli scavi degli anni ’50 del ’900 al Canopo, che portarono al rinve-
nimento delle sculture conservate nel locale Museo, e si sottolinea infine 
che la Villa è iscritta dal 1999 nel patrimonio mondiale dell’UNESCO. 

	 L’articolo è corredato da una serie di splendide fotografie eseguite ap-
positamente da Frédéric Lontcho, che sono accompagnate da brevi testi 
sugli edifici raffigurati, tra i quali compare anche l’Antinoeion, sulla cui 
identificazione si esprimono tuttavia alcuni dubbi.

*	 Il 1° luglio 2018 è stato inaugurato l’Antiquarium comunale di Cineto 
Romano, l’antica Scarpa, promosso da un gruppo di giovani appassiona-
ti di archeologia e intitolato allo studioso locale Giovanni Battista Ulisse 
(1911-1962). Il suo allestimento ha visto la collaborazione dell’allora So-
printendenza ai Beni archeologici del Lazio, con l’apporto determinante 
del responsabile di zona, il nostro consigliere Zaccaria Mari, al quale si 
deve anche il coordinamento del catalogo redatto per l’occasione, dal ti-
tolo Da Lamnas a Scarpa. Storia e archeologia nel territorio di Cineto 
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Romano. Con i recuperi della Guardia di Finanza, Carsoli, NAAH Edi-
toria e Comunicazione, 2018. Da segnalare i contributi dovuti allo stesso 
Mari, tra i quali spiccano i seguenti: Il territorio di Cineto Romano in età 
antica e alto-medioevale, pp. 22-29; Santuario in località San Vincenzo, 
pp. 36-39; Edificio rustico in località Collelungo, pp. 40-47. Allo studio-
so si devono anche molte delle schede illustrative del materiale esposto 
nell’Antiquarium (pp. 78-85), mentre altre sono dovute alle nostre conso-
cie Fabiana Marino (pp. 86-87) e Valentina Cipollari (pp. 90-91). Il no-
stro collaboratore Giorgio Filippi, responsabile del Reparto raccolte epi-
grafiche dei Musei Vaticani, ha trattato I bolli laterizi dell’edificio rusti-
co di Collelungo (pp. 48-53), mentre lo studioso cinetese Alexandro Co-
lasanti ha illustrato La terra di Scarpa nell’età feudale, pp. 60-75. Chiu-
dono il volume, che contiene molti riferimenti ad articoli pubblicati nel-
la nostra rivista sociale, i saggi dedicati all’opera svolta dalla Guardia di 
Finanza a tutela dei beni demaniali e dell’arte (pp. 112-121).

*	 Nel vol. XCIV (2019) del “Dizionario biografico degli italiani” Ilaria Sai-
nato ha dedicato un’ampia voce al tiburtino Gino Tani (1901-1987), ri-
cordando la sua iscrizione alla Società Tiburtina di Storia e d’Arte fin dal 
1924, insieme al padre Enrico, più volte assessore del Comune di Tivoli. 
L’Autrice mette in particolare rilievo il notevole apporto di Gino Tani al-
la storia della danza e del balletto, con numerosi saggi e articoli e soprat-
tutto con le opere Storia della danza dalle origini ai nostri giorni (Firen-
ze, Olschki, 1983) e Storia del balletto, rimasta purtroppo inedita. Non 
dimentica però di citare i contributi apparsi nei nostri “Atti” e dedicati a 
Luigi Gaudenzi, Giuseppe Radiciotti, Paolo Boselli e Filippo Guglielmi, 
nonché il necrologio di Gino Tani, pubblicato da Renzo Mosti nel vol. 
LXII (1989) della nostra rivista sociale.

*	 Nel vol. XCV (2019) del “Dizionario biografico degli italiani” sono con-
tenute “voci” di Raffaella Catini riguardanti l’architetto Gerolamo Theo-
doli, marchese di San Vito (1677-1766) (pp. 562-565), e di Fabrizio Bi-
ferali sul prozio cardinale Mario (1601-1650) (pp. 565-566).

	 Nella “voce” attinente a Tommaso Tittoni Giovanni Tassani cita un la-
voro del nostro presidente, pubblicato nel 2012 in un “Quaderno” alle-
gato al vol. XXV degli “Annali del Liceo classico “Amedeo di Savoia” 
- Tivoli”, pp. 61-95, ma non segnala (p. 752) un altro intervento di Vin-
cenzo G. Pacifici sulla famosa quanto unica esperienza dell’“interim”, 
presentato nella “Rassegna storica del Risorgimento”, a. 87° (2000), pp. 
205-224. Silvio Rossi inserisce nella bibliografia della “voce” riguardante 
Vincenzo Tittoni il saggio sempre di Pacifici sulle lettere inedite di Luigi 
Coccanari, apparso nel vol. LV (1982) della nostra rivista sociale.

N.B. -	 Le presenti Segnalazioni bibliografiche sono state curate da Vincenzo 
G. Pacifici e Francesco Ferruti
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Maria Temide Bergamaschi, Vite, ideali e politica nell’Ottocento. Filippo e 
Giuseppe Meucci e Massimino Trusiani di San Polo de’ Cavalieri, Tivoli, 
“Tiburis Artistica” ed., 2011. 

Giacinto Mariotti, Carboneria e sette segrete in Ciociaria. Note storiche 
sulla presenza e attività dei settari: dalla nascita della Repubblica di Ponte
corvo al tentativo insurrezionale a Frosinone, Città di Castello, 2016. 

Ad amicum amicissimi Studi per Eugenio Camerlenghi.
Mantova italiana. Economia, religione, politica dall’Unità alla fine del secolo, 
Accademia nazionale virgiliana di scienze, lettere e arti (Quaderni dell’Ac-
cademia 10), Mantova, 2018.

Roberto Navarrini, La corrispondenza di Giuseppe Acerbi con lo scienziato 
bassanese Giovanni Battista Brocchi Accademia nazionale virgiliana di scien-
ze, lettere e arti (Classe di scienze morali, 4), Mantova, 2018.

Torelli inedito. Saggi sui materiali dei fondi torelliani a Mantova (Biblio-
teca Teresiana, Archivio di Stato, Accademia Nazionale Virgiliana Accade-
mia nazionale virgiliana di scienze, lettere e arti (Quaderni dell’Accademia 
11), Mantova, 2018.

Ad amicum amicissimi Studi per Eugenio Camerlenghi Accademia nazio
nale virgiliana di scienze, lettere e arti (Quaderni dell’Accademia 12), Man-
tova, 2018.

Atti e Memorie della Accademia Petrarca di Lettere, Arti e Scienze, In-
dice analitico delle pubblicazioni dell’Accademia Petrarca di Lettere Arti e 
Scienze di Arezzo, 1981-2015, a cura di Maria Luisa Commisso, Arezzo, 2017. 

Nicoletta Azzi - Fulvio Baraldi - Eugenio Camerlenghi, Angelo Gualandris 
(1750-1788). Uno scienziato illuminista nella società mantovana di fine Set-
tecento, Accademia nazionale virgiliana di scienze, lettere e arti (Quaderni 
dell’Accademia 9), Mantova, 2018.
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La famiglia Capilupi di Mantova. Vicende storiche dii un nobile casato, a 
cura di Daniela Ferrari, Accademia nazionale virgiliana di scienze, lettere 
e arti, Paolini editore, 2018. 
Nikolai Popov, Stato e Chiesa a Bisanzio al tempo dell’Imperatore Leone 
VI il Saggio 8886 - 912), a cura di Nicola Cariello, Roma, Arbor Sapien-
tiae, 2018. 
Deputazione di Storia Patria per il Friuli, Gorizia. Studi e ricerche per 
LXXXIX convegno della Deputazione di Storia Patria per il Friuli, a cura 
di Silvano Cavazza e Paolo Lancis, Udine, 2018.
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Gravina Giuseppe

Graziani p. Paolino o.f.m. capp.
Gruppo Archeologico Latino, 

Settore Cornicolano «Don C. 
Piccolini» - Montecelio

Iacovelli Giancarlo

Iacovelli Sabino

Innocenti ing. Alfredo

Innocenti ing. Claudio

Innocenti Gianni 
Innocenti avv. Giannino 
Istituto Storico Germanico

Kreici dott. Harald

La Cara dott. Bernardo

La Chioma dott. Alfredo

Lauri dott. Antonio
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Leo Giuseppe

Livi arch. Maria

Luiselli prof. Bruno (o.)

Maglione ins. Michele

Mancini Lucidi arch. Ferrante

Mariani ing. Paolo

Marino dott.ssa Fabiana

Marino Giorgio

Marino dott. Mario

Marinucci Adalberto

Marziale dott. Dario

Mascioli avv. Giovanni Carlo

Mattoni avv. Alessandro

Mattoni avv. Alessia 
Mattoni avv. Elisabetta

Mercurio Michele

Meucci Pacifici prof.ssa Cinzia

Minati dott. Torello

Minelli dott. Michele

Missoni dott. Roberto (s.)
Montesano Marcello

Moreschini cav. Alessandro

Mosti dott. Adriano

Muroni prof.ssa Loredana

Museo delle Culture «Villa 
Garibaldi» - Riofreddo

Napoleoni dott. Andrea

Napoleoni Carlo

Nobilia Luigi 

Orlandi arch. Angelo

Orlandi prof. Marcello

Pacifici gen. C.d.A. Angelo

Pacifici dott. Carlo

Pacifici rag. Giuseppina

Pacifici dott. Guglielmo

Pacifici Tornaghi dott.ssa Maria 
Euple

Pallante dott. Ettore

Pallucci dott.ssa Stefania

Pascucci dott. Pietro

Pasquini rag. Rosa Pia

Pastori dott. Maurizio

Perini Chiara

Perini Lorenzo

Perini Francesco

Perini Paola

Persili Ferruti prof.ssa Maria

Petrara prof.ssa Maria Teresa

Petrini Antonio

Petrocchi arch. Giuseppe

Petroni prof. Giuseppe

Piccaretta dott. Fabio

Piselli prof.ssa Patrizia

Pistolesi arch. Marco

Pizzicaroli prof. Domenico

Pizzuti Vincenzo

Poggi dott. Giorgio

Porziani Silvana

Pozzilli Restagno prof.ssa Carla 
Proietti Andrea

Proietti dott. Marcello

Proietti Marianna

Ranieri avv. Lanfranco (famiglia)
Ranieri Di Pasquale dott.ssa 

Maria Grazia

Ravalli dott. Sebastiano (s.)
Recchia prof.ssa Maria Paola

Refrigeri Antonio

Refrigeri Giuseppe

Restante Mirella
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Rettighieri prof.ssa Maria Luisa

Riccardi ing. Francesco

Riccardi ing. Michele

Ricci Massimo

Rienzi Giuseppe

Roberti Giovanni Roberto

Rocchi dott. Gianni

Rocchi Rolando

Romanelli Armando

Rosa dott. Mauro

Rosati rag. Giancarlo

Rossi Irene

Rossi Livia

Rossi Lorena

Rossi Nicoletta

Rubini prof.ssa Lucrezia

Rufini Francesco

Rughini Matteo

Sabucci Diego

Sabucci arch. Patrizia

Sabucci Doddi prof.ssa M. 
Carolina

Sacco arch. Giuliana

Sapelli Ragni dott.ssa Marina

Sciarretta dott. Antonio

Sciarretta dott. Daniele

Sciò prof.ssa Anita

Scotoni dott. Silvano

Scotoni Ardizzon prof.ssa 
Giovanna (s.)

Segatori Augusta

Segnalini Saverio

Semproni Giancarlo

Sepiesti dott. Valerio

Sindaco di Lione (o.)
Sirini ing. Giovanni

Spaventa geom. Massimo

Sperandio prof.ssa Maria

Speranza Katia

Strafonda rag. Giorgio

Taori ing. M. Romano

Teodori dott.ssa Rita

Timperi dott. Clemente (famiglia) 
Timperi prof.ssa Vittoria

Tornaghi dott. Alessandro

Tornaghi dott. Giacomo

Toselli Silvia

Trevisan dott.ssa Stefania

Trifelli Marcello

Trusiani ins. Nello (eredi)

Unitre Università

Valenti Asia

Venturi prof.ssa M. Pia

Zampini dott. Pierluigi
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